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PAVIA, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRES IDENTE . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Cor-
naggia, di giorni 3; Rizza, di 15; Abignente, 
di 20; Capece Minutolo, di 30; e per motivi 
di salute, l'onorevole De Luca Paolo Ana-
nia, di giorni 15. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 

PRES IDENTE . Sono pervenuti alla Pre-
sidenza i seguenti telegrammi: 

« Grata all'Eccellenza Vostra per la gen-
tile comunicazione del voto di codesta Ca-
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mera par tec ipante le condoglianze sent i te 
per la perdi ta del nostro ama to capo, rico-
noscente la r ingrazia ed ossequia la 

Famigl ia Pellegrino ». 
i 

« Le parole di compianto r ivol temi da 
Vostra Eccellenza, a nome anche della Ca-
mera, to rnarono di g rande conforto all 'a-
nimo mio così dolorosamente colpito; e a 
nome anche dei desolati miei figli, le espri-
mo la più sent i ta r iconoscenza della quale 
La prego di essere in te rpre te anche presso 
la Camera. 

« Anton ie t t a Sola ». 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni . 

La pr ima è quella dell 'onorevole De Fe-
lice Giuffrida, al presidente del Consiglio e 
al ministro dell ' istruzione pubbl ica , « sulla 
circolare dell 'onorevole R a v a , re la t iva alle 
iscrizioni nelle liste elettorali ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' is t ruzione pubblica ha facol tà di r ispon-
dere a questa interrogazione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. L ' in ter rogazione tes té 
l e t t a dell 'onorevole De Felice-Giuffrida non 
è una interrogazione; perchè l 'onorevole De 
Felice-Giuffrida in te r roga bensì sulla circo-
lare r ecen temente d i r ama ta dal Ministero 
dell ' istruzione pubbl ica r iguardo agli esami 
d icompimento agli effet t i dell ' iscrizione nelle 
liste elet torali , m a non ci fa sapere quali 
schiar iment i domand i al Governo, quali 
spiegazioni egli desideri, quale punto della 
circolare si t rovi even tua lmen te degno di 
lode e quale di critica. 

Non sapendo, dunque , che cosa egli de-
sideri precisamente*, io poco di concreto 
potrei r ispondere. Mi l imiterò so l tan to a 
dirgli che il ministro della pubbl ica is tru-
zione ha e m a n a t o questa circolare d 'accor-
do con i suoi colleghi del l ' interno e della 
grazia e giustizia, poiché, t r a t t a n d o s i .d i 
mater ia che ha r i fer imento alla formazione 
delle liste elet toral i e che r iguarda anche 
in par te l 'azione dei pretor i , non potevano" 
d i ramars i istruzioni senza pr ima accer ta rs i 
che fossero app rova t e anche dai ministri 
del l ' interno e della grazia e giustizia. 

Quanto alla circolare, come è de t to in 
principio di essa, si e rano man i fes t a t e delle 
dubbiezze e si erano mossi a var ie riprese, 
• pecie negli ult imi anni , diversi quesit i ed 

erano na te delle contestazioni in mater ia di 
esami elettorali, a p p u n t o perchè mancavano 
norme precise e complete sul modo di com-
piere questi esami. Tan to più tali no rme 
complete e precise erano necessarie, in 
quan to nel 1904 si era pubbl icato il decreto-
legge Or lando, re la t ivo agli esami dellescuole 
e lementar i e medie, nel quale vi erano di-
sposizioni impor tan t i ss ime relat ive agli e-
sami di compimento , e nel quale era pure 
compreso un art icolo che autor izzava u n a 
speciale sessione d 'esami per gli adul t i agli 
effet t i elettorali . 

Era quindi necessario coordinare le an-
tiche norme da te dal Ministero con quelle 
recenti , poiché, come non ignora l 'onorevole 
De Felice, la circolare del Ministero del-
l ' is truzione pubblica, f a t t a pr ima di ques ta , 
r imon ta n ientemeno che-al 1894, cioè a dieci 
anni p r ima del regolamento Orlando. 

Infine, anche nel regolamento recentis-
simo, pubbl ica to in quest i giorni, r iguardo 
all ' is truzione e lementare , vi sono delle di-
sposizioni che in qualche pa r t e si r iferiscono 
agli esami e le t tora l i ; t a n t o più quindi era 
necessario r innovare le istruzioni. 

E d il ministro, nel r innovar le , non h a 
a v u t o di mira al tro che togliere di mezzo i 
dubbi e le contestazioni alle quali ho ac-
cennato, non ha a v u t o di mira che la scru-
polosa applicazione ed osservanza dellalegge, 
ed a p p u n t o per questo non ha de t t a to nor-
me nuove, ma si è ispirato so l tanto alle 
norme già consacrate nel regolamento-legge 
Orlando. 

Inf ine egli non ha voluto che garant i re 
la serietà, la imparzia l i tà e la regolar i tà di 
quest i esami che h a n n o una speciale im-
por tanza , perchè, median te essi, il c i t tad ino 
acquis ta il d i r i t to di voto e quindi acquis ta 
la sua completa personal i tà politica. (Be-
nissimo!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Felice-
Giuffr ida ha faco l tà di dichiarare se sia so-
d is fa t to . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Certo io non 
poteva rivolgere una d o m a n d a di in terro-
gazione al pres idente del Consiglio e al mi-
nistro della is t ruzione pubbl ica (e l 'ho di-
r e t t a anche al pres idente del Consiglio per-
che involgeva una quest ione di altissimo 
cara t t e re politico) per negare al Governo il 
d i r i t to di coordinare t u t t e le quest ioni che 
r iguardano le inscrizioni elettorali : io anzi 
ho rivolto l ' in ter rogazione a l l 'uno e all 'al-
t ro perchè a me è parso , come è parso an-
che a persone di cui qualche giornale ha 
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espresso a u t o r e v o l m e n t e il parere, clie la 
circolare e m a n a t a dal ministro della istru-
zione p u b b l i c a potesse essere un mezzo ten-
dente ad impedire l ' i n t e r p r e t a z i o n e più li-
berale e più estesa della legge e let torale . 

Mi è parso che questa circolare avesse 
t u t t a l 'ar ia , senza mostrarlo, di restringere 
il dir i t to e let torale . 

L ' o n o r e v o l e sottosegretar io per l ' i s tru-
zione p u b b l i c a ha risposto che la circolare 
non si p r o p o n e v a ciò. E d io lo credo. Ma 
credo pure che, nel f a t t o , la paro la del mi-
nistro sia a n d a t a più in là del pensiero ma-
nifestato testé da l l 'onorevole sot tosegreta-
rio di Stato . L ' o n o r e v o l e CiufEelli deve con-
venire con me, i n f a t t i , c h e l a legge elettorale 
prescrive che il c i t tadino, il quale p r o v a di 
saper leggere e scr ivere, ha il diritto di in-
scrizione nelle l iste elettorali pol i t iche. 

I n v e c e la circolare del l 'onorevole mini-
stro del l ' i s truzione p u b b l i c a mi è parso che 
richiedesse la p r o v a di una cul tura che i 
p r o g r a m m i scolast ic i non d o m a n d a n o n e m -
meno a chi aspira al t itolo di prosciogl i • 
mento. 

A me, per essere più preciso, s e m b r a 
che la quest ione f o n d a m e n t a l e sia questa: 
che debba essere sempre r iconosciuta la fa-
coltà di farsi inscr ivere nelle l iste e let toral i 
a t u t t i i c i t tadini che sappiano semplice-
mente leggere e scrivere. E che l 'onorevole 
ministro della pubbl ica istruzione a b b i a 
f a t t o male a comprendere nella sua circo-
lare, non solo le norme che r iguardano la 
scr i t tura sotto det ta to e l ' interpretaz ione 
della scr i t tura stessa, oltre le regole gram-
matical i , ma anche quelle altre che si rife-
riscono a regole di ar i tmet ica od altro che 
la legge elettorale f o n d a m e n t a l e non pre-
scrive a f f a t t o . 

L ' o n o r e v o l e sottosegretar io mi potrà ri-
spondere dando una interpretaz ione non 
esatta delle disposizioni del r e g o l a m e n t o 
sull ' istruzione elementare; ma contro que-
sto r i torc imento giuridico della legge, a me 
basterà fare appello alla genesi di questa 
disposizione, cioè al l 'art icolo 100 pel quale 
era suff iciente saper f a r e la propria f i rma 
avanti al pretore o ad un notaio, per essere 
iscritto nelle l iste e let toral i . 

Ora dal saper f a r e la propria firma al 
grado di cul tura generale d o m a n d a t o con la 
circolare del l 'onorevole ministro dell ' istru-
zione pubbl ica , mi pare che sia lungo il 
passo. 

E d ho v o l u t o r ivolgere questa interroga-
zione tanto al ministro del l ' istruzione pub-

blica, q u a n t o al presidente del Consigl io 
per assicurare il paese, ed a v v e r t i r e le au-
t o r i t à competent i , che, con quella circolare, 
non si è v o l u t o , e non si p o t e v a , restrin-
gere il diritto elettorale. (Bène ! alVestrema 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . Verrebbero . ora le se-
guenti interrogazioni : 

R ichard , al ministro delle finanze, « sui 
criteri adot ta t i nel l 'appl icazione del l ' impo-
sta di r icchezza mobile alle Società coope-
r a t i v e agricole »; 

R u m m o , a l ministro dell ' istruzione p u b -
blica, «sul la necessità di r isolvere efficace-
mente , con mezzi adeguat i e con. sicure 
norme dirett ive, il problema degli s c a v i del 
T e a t r o r o m a n o di B e n e v e n t o »; 

Pescet t i , al presidente del Consiglio ed 
al ministro della marina, « per conoscere 
quali p r o v v e d i m e n t i si intenda prendere ad 
impedire che il marinaio Giulio B a r n i cada, 
v i t t i m a di accuse non verit iere ». 

Ma non essendo presenti gli o n o r e v o l i 
interroganti , queste interrogazioni si i n t e n -
dono ri t irate. 

L ' o n o r e v o l e Guerci interroga il minis tro 
del l ' istruzione pubbl ica « per sapere con 
quali criteri egli f a convocare la Commis-
sione per l 'Uf f ic io di direttore dei monu-
menti a Napol i mentre pende il giudizio 
del la Commissione d ' inchiesta su qua lcuno 
dei funzionari che ad essa prendono parte »„. 

Connesse con questa interrogazione sono 
le due seguenti : 

A r l o t t a , al ministro del l ' istruzione p u b -
blica, « per sapere q u a n d o i n t e n d a di prov-
vedere in modo def init ivo alla nomina del 
direttore del l 'Uff icio per la conservazione 
dei monument i a Napol i , nomina o r a m a i 
da t roppo t e m p o r i t a r d a t a »; 

Guarracino, al ministro del l ' istruzione 
pubbl ica « per sapere da quali ragioni sia 
s t a t a i n d o t t a la Commissione esaminatr ice 
del concorso al l 'uff icio di direttore dei mo-
numenti in Napol i nel sospendere i suoi la-
vori, che d o v e v a n o incominciare il O m a g -
gio, e r imandarl i a t e m p o i n d e t e r m i n a t o » . 

L ' o n o r e v o l e sottosegretar io per l ' i s tru-
zione pubbl ica ha f a c o l t à di r ispondere a 
queste interrogazioni . 

C I U F E E L L I , sottosegretario eli Stato per 
Vistruzione pubblica. Risponderò c o n t e m p o -
raneamente a queste tre interrogazioni che y 

sebbene m u o v a n o da diversi punti di vista,, 
t u t t a v i a si r i feriscono allo stesso a r g o m e n t o . 

È noto che ne l l ' amminis traz ione delle 
ant ich i tà e belle art i sono s t a t i recente 
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mente approvat i ed applicati i nuovi orga-
nici. La Camera ricorderà d'aver votato 
l 'anno scorso la legge relativa al riordina-
mento degli uffici di antichità e belle arti. 
Dovendosi, per effetto di quella legge, prov-
vedere per concorso ai posti di direttore di 
parecchi musei, gallerie ed uffici regionali, 
si aprirono i concorsi a questo scopo ; e 
naturalmente si nominarono anche le Com-
missioni che dovessero di questi concorsi 
giudicare. Le Commissioni furono convo-
cate per un tempo relativamente prossimo; 
tempo breve che occorreva aver d i mira, 
anche per provvedere definitivamente di 
titolari questi posti e per sistemarli come 
le esigenze di tali servizi, importantissimi, 
e come le disposizioni della nuova legge 
volevano. 

Quanto all 'interrogazione dell'onorevole 
Guerci, la quale accenna precisamente al-
l'Ufficio di direttore dei monumenti a Na-
poli, che pure è stato posto a concorso, al 
Ministero non consta che alcuno degli aspi-
rant i sia sotto giudizio della Commissione 
^ i n c h i e s t a : poiché, come la Camera in-
cende, noi non abbiamo nessuna comuni-
cazione ufficiale, a questo riguardo, dalla 
Commissione stessa. 

Risulta soltanto al Ministero, per pub-
blicazioni avvenute, che uno di questi aspi-
rant i ha chiesto che la Commissione di in-
chiesta esaminasse gli a t t i che lo riguardano, 
esaminasse la sua condotta e le accuse che 
gli erano state mosse. Ma questa speciale 
domanda di uno degli aspiranti, questa cir-
costanza, non poteva impedire al Ministero 
di far proseguire il concorso, non poteva 
indurre a far sospendere indefinitamente il 
giudizio della Commissione giudicatrice del 
concorso. Se si dovesse seguire un criterio 
diverso comprenderà l 'onorevole Guerci, 
comprenderà la Camera che si dovrebbero 
sospendere al Ministero d'istruzione press'a 
poco tut t i gli a t t i che riguardano il perso-
nale, poiché è noto che la Commissione d'in-
chiesta poteva e può estendere le sue inda-
gini su tut to il personale, non t rovando 
limiti, come già disse il suo presidente, 
altro che nella propria coscienza e nel sen 
t imento del proprio dovere. 

Quindi la necessità di sospendere il con-
corso non v'era, mentre invece v'era il bi-
sogno di provvedere al posto a cui si riferisce 
l ' interrogazione dell'onorevole Guerci. 

Ma in qualsiasi ipotesi, se la Commis-
sione giudicatrice del concorso troverà, 
nella sua competenza, una qualsiasi ragione 
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per la quale stimasse opportuno di soprasse-
dere dalle sue proposte, essa potrà fare al 
Ministero tu t t e le osservazioni, chiedere 
tu t t e le spiegazioni, tu t t i gli a t t i che cre-
derà e, se vuole, potrà attendere anche dalla 
Commissione d'inchiesta gli elementi che 
credesse necessari per illuminare il proprio 
verdetto. 

A me pare che queste spiegazioni, af-
fa t to obbiettive e serene, debbano persua-
dere l'onorevole Guerci dell' opportunità 
che non sia sospeso il concorso per Napoli, 
come non si deve sospendere per gii altri 
uffici regionali che pure at tendono la no-
mina definitiva del direttore. 

Dobbiamo tanto più vivere fidenti nella 
perfet ta serenità ed autorevolezza del ver-
detto che darà la Commissione, in quan-
to essa è composta di persone la cui retti-
tudine e competenza nessuno vorrà mettere 
in dubbio. 

Io non avrò che da nominarle alla Ca-
mera. 

La Commissione è composta dal De An-
drade, soprintendente dei monumenti pel 
Piemonte, di Gaetano Moretti, l 'architet to 
sopraintendente pei monumenti della Lom-
bardia, di Giacomo Boni, la cui opera è 
da tut t i conosciuta, dal Frizzoni competen-
tissimo in cose d'arte, ed infine dallo scul-
tore Ludovico Pogliaghi, che è anche noto 
per avere recentemente vinto il concorso 
per le porte del Duomo di Milano. 

Mi pare dunque che possiamo attenderne 
tranquillamente il verdetto e che dire di 
più sarebbe in questo momento come voler 
prevenire il verdetto stesso, il quale dev'es-
sere giusto e spassionato. 

Quanto alle interrogazioni degli onorevoli 
Guarracino ed Arlotta, mi pare di avere 
implicitamente risposto. 

Poiché però vedo che mi si domanda per-
chè venne r imandata la convocazione della 
Commissione, aggiungerò che la Commis-
sione stessa era s ta ta convocata, come pure 
altre, per il 4 maggio, ma che per l'assenza 
di uno dei membri, e precisamente del Boni, 
che si è recato per ragioni di studii archeo-
logici in Tunisia ed in Algeria, la convoca-
zione è s ta ta rinviata al 25 di questo mese. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Guerci ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GUERCI. Io sarò breve come esige il 
regolamento e come certamente desidera 
l'onorevole Presidente. 

Poiché f ra i concorrenti, lo ha detto il 
sottosegretario di Stato, v ' è una persona 
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fa t ta segno nei giornali ad accuse, sulle 
quali non voglio in nessun modo portare 
il mio giudizio, e poiché questo signore ha 
sentito il bisogno di rivolgersi alla Commis-
sione d'inchiesta per essere sentito, a me 
sembra che si dovrebbe sentirlo prima che 
la Commissione emani il suo giudizio. Egli 
sarà competentissimo in cose d'arte, ma qui 
non si t ra t ta di giudicare la competenza arti-
stica, ma di giudicare qualche cosa di di-
verso. Quindi se 1' onorevole sottosegretario 
di Stato Eli assicura che si attenderà il giudi-
zio delia Commissione d'inchiesta, richiesto 
dallo stesso funzionario, prima di procedere 
alla nomina, allora mi dichiarerò sodisfatto; 
altrimenti trasformerò la interrogazione in 
interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Poiché l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato le ha già risposto in 
senso negativo, ella può trasformarla fino da 
ora in interpellanza. '[Si ride). 

L'onorevole Arlotta ha facoltà di dichia-
rare se sia sodisfatto. 

A R L O T T A . Io dovrei dichiararmi intera-
mente sodisfatto della risposta dell'onorevole 
sottosegretario di Stato, perchè egli ha preci-
samente smentito la notizia pubblicata,certo 
nella massima buona fede, da parecchi au-
torevoli giornali, che il concorso fosse stato 
rimandato a tempo indeterminato, E poiché 
sull'identico argomento era stata presentata 
un'altra interrogazione dall'onorevole Guer-
ci, noi abbiamo creduto (dico noi, perchè 
l'interrogazione dell'onorevole Guarracino 
è nello stesso senso della mia) che fosse 
necessario di chiarire questo punto. 

Però, uso come sono a dire francamente 
e nettamente il mio pensiero, io devo osr 
servare che le parole testé pronunziate dal 
collega Guerci, relative ad accuse che dalla 
stampa sono state in questi ultimi tempi 
contro non solamente un aspirante, ma con-
tro due funzionari del Ministero detta, pub-
blica istruzione, vale a dire contro i signori 
fratelli Avena... 

G U E R C I . Non occorre dir nomi ! 
A R L O T T A . Li dico... 
G U E R C I . Chiedo di parlare. 
A R L O T T A . ...perchè è inutile lasciare 

fra le righe quello che tutt i sanno. 
Dunque si è parlato dei due fratelli 

Avena, dei quali uno è alto funzionario al 
Ministero della pubblica istruzione e l'al-
tro da moltissimi anni è reggente l'ufficio 
regionale per la conservazione dei monu-
menti di Napoli. E questa campagna di 
denigrazione si è iniziata e proseguita in 

relazione al bando di concorso ; perchè in 
febbraio si pubblica il bando di concorso e 
il 2 marzo un giornale socialista di Napoli 
comincia a dirigere quelle tali accuse ai 
due fratelli Avena.. . 

G U E R C I . Non fratelli, cugini. 
A R L O T T A . No, no, fratelli germani. 
...e dopo poco un giornale ultraclericale 

di Roma si associa al giornale socialista e 
li accusa nientemeno che di appartenere 
alla Massoneria. Ora io non ho nulla di co-
mune con la Massoneria, ma trovo che l 'ac-
cusa è abbastanza strana per dichiarare un 
funzionario indegno di stare al proprio 
posto. 

Ora è bene che si chiarisca questo. Non 
l 'aspirante, che sarebbe il reggente al posto 
di direttore della eonservazione dei monu-
menti di Napoli, ma suo fratello, impiegato 
al Ministero della pubblica istruzione, ha 
spontaneamente domandato alla Commis-
sione d'inchiesta che porti il suo giudizio 
sopra i fatti , dei quali hanno parlato tanto 
il giornale socialista, quanto il giornale ul-
traclericale. 

E d io esorto il sottosegretario di S ta to 
ed il ministro a voler chiarire bene qualun-
que fatto si riferisca alla condotta dei propri 
funzionari, perchè delle due una: o sono col-
pevoli, e meritano sollecita ed esemplare 
punizione, o non lo sono, e devono essere 
scagionati da queste accuse, che hanno 
tut ta l 'apparenza di u»a vera e propria 
denigrazione. 

Un' ultima parola ed ho finito. Io, come 
napoletano e rappresentante della città di 
Napoli, sento il dovere in questo momento 
di esternare tu t ta la mia st ima per uno dei 
funzionari più retti, più intelligenti e più 
onesti, che il Ministero dell'istruzione pub-
blica abbia mai avuto.. . 

P R E S I D E N T E . Ma questo non c'entra. 
A R L O T T A . ... e questo è colui che regge 

l'ufficio di direttore dei monumenti a Na-
poli. E non è un giudizio mio personale... 

P R E S I D E N T E . Scusi, questo non c'en-
t ra nella sua interrogazione. El la si è già di-
lungato troppo. 

A R L O T T A . Mi perdoni, signor Presi-
dente. • 

... ma è consacrato in do cu menti-firmati 
dai nomi illustri di Camillo Boito, di Leoni 
e di Boubée. 

Quindi conclùdo esortando il ministro a 
non chiudere le orecchie sopra queste dice-
rie, ma ad andare sollecitamente e bene in 



Atti Parlamenta ri — 21402 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I l a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL~15 MAGGIO 1 9 0 8 

fondo a tutte queste voci, perchè dei fun-
zionari rispettabili e rispettati non debbono 
rimanere sotto siffatte accuse! 

G U E R C I . È quello che voglio io. 
P R E C I D E N T E . L'onorevole Guarracino 

ha. facoltà di dichiarare ses ia sodisfatto. 
GUARRACINO. A me rimane ben poco 

da dire dopo la risposta dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato, il quale ha chiarito 
che c'era un equivoco, nel senso che non 
era stato rimandato il concorso a tempo 
indeterminato, ma solo differita la riunione 
della Commissione al 25 corrente per l'as-
senza d'uno dei componenti di essa. 

A quanto ha detto l'onorevole Arlotta» 
10 non aggiungerò che una cosa sola. Non 
ho interesse a parlare contro quella stampa 
che ha attaccato gli Avena. Debbo però 
spiegare quali circostanze di fatto mi hanno 
spinto a muovere la mia interrogazione. 

Dopo quella campagna giornalistica, che 
non giudico, e che anzi debbo ritenere fatta j 
in buona fede fino a prova contraria, per- | 
chè suppongo che siano state inesatte o 
incomplete le informazioni assunte; dopo 
che, annunziata la riunione della Commis-
sione esaminatrice del concorso per il 4 mag-
gio corrente, giornali autorevoli della sera 
dissero che era stata rimandata a tempo 
indeterminato, era logica l 'interrogazione 
da parte nostra : perchè si è rinviato il la-
voro della Commissione1? Si poteva vedere 
benissimo una connessione tra il fatto di 
quella campagna giornalistica e il rinvio 
delle adunanze della Commissione, che giu-
stamente poteva credersi una conseguenza 
di tale campagna. 

Ho piacere che l'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'istruzione pubblica ab-
bia dichiarato che nessuna connessione ci 
fu, perchè soltanto un fatto accidentale ha 
cagionato il rinvio. 

Sento poi il bisogno di fare una consi-
derazione (il collega Guerci e la s tam-
pa che ha fatto la campagna contro gli 
Avena, sono fuori questione), e- la mia 
considerazione è questa: - vagliando i fatti, 
si vede chiaro che ci deve essere qualche 
sobillatore, che ha interesse a fare e man-
tener viva questa campagna. E d allora io, 
che conosco l'onorabilità degli Avena, ap-
partenenti ad una famiglia in cui la onestà 
discende per li rami; iò che conosco il loro 
valore, la, loro intelligenza^ la loro opera 
illuminata e i sagrifìzi che'hanoo fatto per 
11 paese ; io debbo richiamare l'attenzione 
dell'onorevole ministro dell'istruzione pub-

blica, perchè indaghi come va che su que-
sti giornali si pubblicano copie di documenti 
con date precise e con numeri di protocollo, 
le quali non possono uscire se non dal Mi-
nistero della pubblica istruzione, ed invito 
l'onorevole sottosegretario di Stato a ricer-
care se per caso non vi sia qualche legame 
fra chi fornisce queste notizie e qualcuno 
degli aspiranti al concorso ! 

Si vada fino in fóndo, perchè .tutti vo-
gliamo la luce e la giustizia. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Segue ora l ' interroga-
zione degli onorevoli Santini e Leali ai mi-
nistri dell'istruzione pubblica e delle finanze 
« per conoscere lo stato attuale delle pra-
tiche intese ad affermare il possesso dello 
Stato sul palazzo del Tignola in Caprarola 
ed i diritti suoi nella prelazione dell'acqui-
sto del palazzo Farnese in Roma. » 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

COTTAFAVI , sottosegretario di Stato per 
le finanze. La Commissione nominata per lo 
studio dei diritti dello Stato sui beni già ap-
partenenti alla famiglia Farnese ha fino dal 
4 aprile presentato la propria relazione e 
colgo questa occasione per esternare il mio 
vivo compiacimento e la più sincera grati-
tudine alla Commissione medesima che con 
tut ta premura, con singolare competenza e 
con la massima sollecitudine ha saputo con-
sultare una quantità di importantissimi 
documenti e presentare una relazione che 
è un pregevole documento di cultura, di 
efficacia giuridica e di coscienzioso esame 
storico dei fatti . 

Circa il palazzo di Caprarola, la Com-
missione ha conchiuso che il detto immo-
bile deve ritornare allo Stato, essendo gli 
attuali proprietari decaduti dalla speciale 
concessione, portata dal titolo originario in 
data 19 dicembre 1649. 

Riguardo al palazzo Farnese di Roma 
la medesima Commissione ha opinato che 
lo Stato ha qui pure diritti da salvaguar-
dare, anche in virtù del chirografo I o giu-
gno 1861, diritti che saranno indubbiamente 
tutelati dalia Amministrazione finanziaria. 

Tale autorevole relazione l'Amministra-
zione delle finanze ha creduto opportuno 
di trasmettere ai corpi consultivi, che deb-
bono essere interrogati prima di procedere 
ad un'azione legale, perchè comprenderan-
no bene gli onorevoli interroganti, che in 
materia di tanta importanza è il caso di 
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procedere colla massima prudenza ed ocu-
latezza. 

La Camera a suo t empo sarà edo t t a di 
t u t t o ed è anche intenzione del Ministero 
di comunicare al P a r l a m e n t o la pregevole 
relazione, affinchè t u t t i possano giudicarla, 
e, ove occorra e siano in grado di far lo, 
possano i colleghi por ta re quel l 'ul ter iore 
cont r ibuto , che ogni membro del Pa r l a -
mento ha dir i t to di por ta re in sostegno dei 
dirit t i dello S ta to . 

Gli onorevoli in ter rogant i possono s tar 
sicuri .che l 'Amminis t raz ione delle finanze 
non mancherà di tu te la re quest i pregevoli 
monument i e di cura rne la conse'rvazione, 
poiché si t r a t t a di monument i , che risalgono 
ad uomini, come Michelangelo e Yignola. 

Re la t ivamente all 'ult imo, essendosi ce-
lebra to il guo centenar io di recente, il ri-
vendicare allo S ta to l 'opera sua sarà il 
miglior modo di onorarne la gloriosa me-
moria. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per la 
pubblica is truzione. 

CITJFFELLI , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. Perchè il Ministero del-
l ' is truzione pubbl ica non sembri indif ferente 
alla sorte di quei due monumenta l i edifìci 

'e perchè la interrogazione degli onorevoli 
Sant ini e Leali è r ivol ta anche al ministro 
dell ' is truzione, io aggiungerò che mi associo 
comple tamente alle dichiarazioni, f a t t e dal 
collega delle finanze, sia per ciò che r iguarda 
le conclusioni della Commissione, nomina ta 
dal ministro delle finanze per la ricerca dei 
dir i t t i dello S ta to su quest i palazzi, sia nei 
mer i ta t i elogi che ha rivolto alla Commis-
sione. 

N a t u r a l m e n t e dopo le conclusioni di que-
s t a Commissione, e, per opera specia lmente 
del l 'Amminis t raz ione delle finanze, alla qua-
le in par t ico lar modo spe t t a di tu te la re i 
d i r i t t i del demanio dello S ta to , s i f a rà quan to 
la legge esige con t u t t e le dovute cautele e 
con t u t t a la prudenza , d 'accordo t ra i due 
Ministeri, per conseguire l 'esercizio dei di-
r i t t i , che la Commissione stessa ha ricono-
sciuto nello Sta to su quegli storici ed arti-
stici palazzi. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Sant ini ha 
f aco l t à di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

S A N T I N I . L'egregio collega ed amico 
mio Leali ed io non poss iamo che dichia-
ra rc i p i enamen te sodis fa t t i delle r isposte, 
forni teci dagli onorevoli Co t t a fav i e Ciuf-
felli. 

Credo che, non so lamente per noi, ma 
per t u t t a la Camera, le loro r isposte sieno 
ragione non solo di sodisfazione, ma di gioja 
per veder r isoluta una vessa ta quest ione 
in torno a due ; monument i , che sono cospi-
cue glorie ant iche del l ' I ta l ia nos t ra . 

Oggi i nostri sforzi modest i sono coro-
na t i dal successo e noi ce ne compiacciamo 
unendoci di gran cuore all 'elogio, che i due 
onorevoli so t tosegre tar i di Sta to hanno pro-
digato alla Commissione, che ha l avora to 
v e r a m e n t e con p ro fondo e con squisito sen-
t imen to dei criteri giuridici ed art ist ici sot to 
la do t t a direzione del benemeri to cavaliere 
Ovidi, l ' infat icabi le cultore degli archivi di 
S ta to . 

Quando ebbi l 'onore di por ta re pr imo la 
quest ione del palazzo Fa rnese alla Camera, 
r a m m e n t a i un f a t t o molto e loquente . I l 
Ministero francese, che era pres ieduto, come 
t u t t o r a lo è, dal Clémenceau, propose alla 
Camera dei depu ta t i l ' acquis to del palazzo 
Fa rnese in Roma per qua t t ro milioni, o t te-
tenendo l ' unan imi tà ; ma poi lo stesso Mini-
stero r i t i rò quel proget to dinanzi al Secato; 
ed in Par igi potei apprendere che la ragione 
di questo r i t i ro era che l 'Avvoca tu ra erariale 
f rancese aveva messo in avviso il Ministero, 
che, qualora avesse persist i to in quel l 'acqui-
sto, sarebbe anda to incontro a seri imba-
razzi, quegli imbarazzi che sono s ta t i messi 
in luce benissimo dai .due sot tosegretar i di 
S ta to . 

D u n q u e i diri t t i dello S ta to sul possesso 
del palazzo di Caprarola ormai sono ricono-
sciut i ; comprendo la delicatezza, onde deb-
bono esser condot te le prat iche, ma, il Go-
verno pontifìcio, nel cui dominio è suben-
t r a t o il Governo i tal iano, aveva stabi l i to 
che, r imanendo la propr ie tà di quel palazzo 
agli eredi Farnese , ne sarebbero decadu t i 
se fosse s t a to a f f i t t a t o ; e, siccome da molto 
tempo l ' a f f i t tano, ne consegue na tu r a lmen te 
che il possesso è passa to allo S ta to . 

Pel palazzo Farnese tu t t i sappiamo, spe-
cia lmente noi, che viviamo in R o m a , come 
quest ' insigne monumen to present i delle con-
dizioni s ta t iche pericolosissime, cosicché, a 
r ipararle, occorra una spesa non minore di 
un milione. E d oggi lo S ta to di pieno di-
r i t to può intervenire , nel senso di doman-
dare agli a t tua l i possessori che lo m e t t a n o 
in buone condizioni, e, siccome ciò non può 

| essere, lo S t a t o ha d i r i t to di prelazione, 
i Non possiamo che compiacerci di ques to 
! r i su l ta to , e ci augur iamo che l 'opera dei 

Ministeri delle finanze e della istruzione, in 
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fatto di rivendicazione di monumenti na-
zionali, possa ottenere il risultato, in que-
sto caso riportato. 

Il centenario del Tignola, celebratosi di 
recente, porge maggior ragione di sodisfa--
zione, in quanto è bene rammentare che 
alcuni scrittori hanno inesattamente attri-
buito la costruzione del palazzo di Capra-
rola al Vanvitelli, architetto che non è nep-
pure italiano, in quanto che questo nome 
non è che la traduzione nella nostra lin-
gua del nome olandese Van Wittel. 

Dopo ciò credo, e l'onorevole Leali con 
me, di aver portato qui una interrogazione 
degna, e tale che ha ottenuto risposte delle 
quali non solo noi, ma tutti coloro, che sen-
tono italianamente e delle glorie italiane si 
compiacciono, dobbiamo dichiararci piena-
mente sodisfatti. 

LEALI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Non può parlare... 
LEALI. Per fatto personale. 
P R E S I D E N T E . Hanno già cambiato l'in-

terrogazione; i sottosegretari di Stato hanno 
risposto alla interrogazione così cambiata, 
e vuole ancora parlare! 

Accenni il suo fatto personale. 
LEALI . Eccolo. Essendosi parlato del 

palazzo di Caprarola, debbo mettere in av-
viso il Governo che ora non si può più vi-
sitare da nessuno, benché sia monumento 
nazionale; perchè la Borbone ha riti-
rato il permesso. 

PRECIDENTE. Ed io domando dove 
sia il fatto personale! {Ilarità). 

Segue l'interrogazione dell'onorevole De 
Felice Giuffrida al ministro dell'agricoltura, 
industria e commercio «per sapere se in-
tenda affrettare la presentazione del pro-
messo disegno di legge pel miglioramento 
del personale delle scuole agrarie e speciali 
di agricoltura ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione. 

SANARELLI, sottosegrelario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Sono 
lieto di poter annunciare all'onorevole De 
Felice che le pratiche fatte presso il Mini-
stero del tesoro in ordine al progetto di 
legge relativo allo stato economico degli 
insegnanti delle scuole pratiche di agricol-
tura hanno avuto un ottimo risultato. 

Questo disegno di legge, che è giusta-
mente atteso da quegli insegnanti, è un 
atto di vera giustizia, perchè non fa altro 
che porre gli insegnanti medesimi in una 

situazione non inferiore a quella dei loro 
colleghi che occupano lo stesso grado alla di-
pendenza del Ministero della pubblica istru-
zione. Ai fondi necessarii, circa 95 mila lire, 
si provvede con la modifica a un disegno 
di legge, che, già approvato dalla Camera, 
attende ora l'approvazione del Senato. 

Non appena questo disegno sarà tra-
dotto in legge, il Ministero d'agricoltura 
presenterà immediatamente quello relativo 
agli insegnanti delle scuole pratiche e spe-
ciali d'agricoltura, col desiderio e l'augurio 
che possa essere approvato dai due rami 
del Parlamento prima delle vacanze. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Non posso 
che dichiararmi sodisfatto, augurandomi che 
il Governo voglia sollecitare il Senato ad 
approvare la legge, alla quale ha accennato 
l'onorevole sottosegretario di Stato, relativa 
agli storni delle somme necessarie ai mi-
glioramenti che formano oggetto della mia 
interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Falcioni al ministro delle 
poste e telegrafi, « per apprendere le ra-
gioni che fanno negare agli ufficiali poste-
legrafici addetti alla stazione internazionale 
di Domodossola, quella indennità di resi-
denza che è assegnata a tutti gli altri im-
piegati dello Stato ivi residenti ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per rispondere a questa 
interrogazione. 

B E R TETTI , sottosegretario di Stato perle 
poste e i telegrafi. Il tenore dell'interroga-
zione dell'onorevole Falcioni è alquanto 
generico per ciò che riguarda il merito delia 
questione ; e poi si fonda essenzialmente 
sopra un confronto fra gli ufficiali postele» 
grafici di cui si tratta, e gli altri impiegati 
dello Stato che risiedono nella stazione di 
Domodossola. 

Devo subito rispondere all' onorevole 
Falcioni che nessuna indennità di residenza, 
oltre quella che già percepiscono, sia come 
indennità di stazione, sia per altra ragione, 
i nostri impiegati possono chiedere. Nessun 
confronto con altri impiegati degli altri Mi-
nisteri può essere arrecato utilmente a loro 
favore. I jiostri impiegati, nel caso come 
quello di "cui si tratta, sebbene dal tenore 
dell'interrogazione non risulti, possono avere 
soltanto due specie di indennità: o l'inden-
nità di stazione oltre confine, o l'indennità 
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di residenza disagiata. Pe r l ' indenni tà di 
confine, secondo le disposizioni organiche 
vigenti , bisogna che si t r a t t i di residenza 
fuor i dello Stato; e residenze di questo ge-
nere non ve ne sono che t re : Modane, 
Chiasso e Ala. 

Non si po t rebbe dunque applicare a fa-
vore di quegli impiegat i l ' indenni tà di s ta-
zione oltre confine per u n a semplice ragio-
ne : che gli impiegat i di Domodossola ri-
siedono dent ro il Regno. Se noi applicas-
simo a loro favore l ' indenni tà oltre confine, 
si andrebbe ev iden temen te contro il t es to 
delle disposizioni che dobbiamo osservare; 
e bisognerebbe poi allora applicarla anche 
ad al t re stazioni, come Luino e Ventimi-
glia, alle quali fu già negato questo t r a t -
t a m e n t o . Ma i nostr i impiegat i devono ri-
cordare che essi godono già l ' i ndenni tà di 
s tazione, la quale è già r i levante . 

Ciò premesso; e passando alle i ndenn i t à 
di residenza disagiata, so t to il quale aspe t to 
viene anche pos ta la quest ione nell ' interesse 
degli impiegati di quel medesimo ufficio, 
debbo avver t i re che sarebbe veramente un 
degradare la bella capi tale dell 'Ossola l 'ap-
plicare ad essa il concet to della residenza 
disagiata . 

I n t end i amoc i : se si vuole dire residenza 
disagiata quella nella quale le persone che 
vi v ivono e che vi risiedono devono spen-
der molto o per il r incaro delle pigioni o 
per il r incaro delle der ra te a l imen ta r i -op-
pure per la mancanza assoluta di ogni isti-
t u t o di is t ruzione superiore, se si vuole in-
t ende re questo allora io invi to il mio amico 
onorevole Falcioni a dirmi se la quest ione 
non esorbi terebbe dal l 'o rb i ta stessa in cui 
gli interessat i la met tono. 

F A L C I O N I . Lo escludo subi to !... 
B E E T E T T I , sottosegretario di Stato per 

le poste e i telegrafi., Quindi, t r a t t andos i di re-
sidenza disagiata , e s t ando nei limiti del 
significato di ques ta parola, io dico che non 
si può par lare di indenn i t à d-i residenza di-
sagia ta a favore di chi risiede in Domodos-
sola. 

R i m a n e il terzo concet to : il confronto , 
oppure l ' induzione compara t iva , desunta 
dal t r a t t a m e n t o che al tr i impiegati ivi re-
s ident i r icevono dalle r i spe t t ive ammini-
strazioni . 

Prego l 'onorevole in te r rogante di r i levare 
p r ima di t u t t o che non è questo confronto 
che po t rebbe recare norma per la nos t ra 
amminis t raz ione . Noi dobbiamo applicare 
le leggi che r igua rdano e contemplano i 

nostri impiegat i nell 'esercizio della loro 
speciale funzione. Le funzioni che eserci-
t ano al tr i impiegat i , sia pure res ident i a 
Domodossola, possono considerarsi in rela-
zione a responsabi l i tà speciali, alla na tu r a 
speciale della funz ione stessa, anche ai pe-
ricoli speciali, che nelle linee di confine 
accompagnano l'esercizio, delle funzioni dei 
diversi impiegat i . Quindi il confronto non 
regge. Ma se poi si vuole che si faccia il 
conf ron to , si osservi che i nostr i impiegat i 
debbono tener cónto di ciò che essi perce-
piscono oltre lo s t ipendio, cioè non so l tan to 
la indenni tà di stazione, ma eziandio quegli 
speciali corr ispet t ivi che la s tazione dà. Io 
potrei dire, a mo' d 'esempio, che quasi 
t u t t i questi impiegat i r icevono una media 
di c inquantase i lire al mese di re t r ibuzione 
accessoria, oltre 1' indenni tà di stazione. 
Quindi concludo dicendo che la mia rispo-
sta è i n t e ramen te negat iva , e se questo può 
per a v v e n t u r a dar motivo all 'onorevole in-
t e r rogan te di non essere lieto della mia ri-
sposta, ce r t amente io confido che egli non 
abbia ragione di dichiararsi insodis fa t to . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Falcioni ha 
facol tà di dichiarare se sia sod is fa t to . 

F A L C I O N I . L 'onorévole sot tosegretar io 
di S ta to mi addebi ta il t enore t roppo ge-
nerico della mia interrogazione: Tengo a 
dichiarare che repu tavo invece il tenore 
della in terrogazione stessa t roppo specifico, 
in quan to che ho voluto fe rmare l ' a t t en -
zione del sot tosegretar io di S ta to su ques ta 
condizione di f a t t o specifica, che, secondo 
il mio modesto modo di vedere, non am-
met t e soverchia discussione. Abbiamo nella 
stazione internazionale di Domodossola var i 
impiegat i di parecchie amminis t raz ioni , di 
quasi t u t t e le amminis t raz ioni dello S ta to . 
Orbene, ment re i funzionar i delle var ie am-
ministrazioni dello S ta to percepiscono nella 
s tazione in ternazionale di Domodossola l a 
indenni tà di residenza, gli unici che non 
prof i t tano di questo benefizio sono i poste-
legrafici. 

I m p o s t a t a così la questione, la r i sposta 
dovrebbe essere q u e s t a ; per esempio, il sot-
tosegretar io di S ta to pot rebbe dirmi : i miei 
funzionar i non sentono il bisogno che sen-
tono gli altri, ragione per cui non a t t r i -
buiamo ad essi indenni tà di residenza. Egli , 
però, abile come sempre, ha girato la que-
st ione ed ha d e t t o : gli impiegat i postele-
grafici hanno dei benefìzi, che d ipendono 
dal lavoro s t raord inar io che compiono. Ma, 
onorevole sot tosegretar io di S ta to , se io 
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compio un lavoro straordinario ho il d i r i t to 
di essere s t raordinar iamente pagato di que-
sto lavoro ! 

Fermiamoci dunque al concet to della in-
denn i t à di residenza. Tanto gl ' impiegati del 
Ministero della guerra, come gl ' impiegati 
del Ministero dell ' interno, i delegati e le 
guardie di pubblica sicurezza, gli impiegati 
delle ferrovie, gl ' impiegati della dogana, 
t u t t i hanno la indenni tà di residenza; i 
postelegrafici no.. ^ 

L'onorevole sottosegretario di Sta to , con • 
f rase sempre benigna e cortese, non ha vo- i 
luto far to r to alla mia c i t tà di Domodos-
sola, di volerla considerare f r a quelle di 
disagiata residenza, ed io accetto questa 
sua dichiarazione ed affermo senz'al tro che 
la residenza potrebbe anche essere non di-
sagiata sotto il punto di vista profilato 
dall 'onorevole sottosegretario di Stato, per-
chè f o r t u n a t a m e n t e noi abbiamo is t i tut i di 
educazione e di istruzione, abbiamo t a n t e 
a l t re comodità, che è inutile qui r icordare. 
Ma in seguito al t raforo del Sempione, che 
è s ta to una grande fo r tuna per noi, in se-
guito al moltiplicarsi degli impiegati , non è 
più possibile t rovare alloggi, il caro dei vi-
veri si è manifes ta to in una forma così ele-
v a t a da superare persino quello di Roma, 
Torino o Milano. 

Per queste ragioni i vari dicasteri hanno 
creduto di comprendere t r a le residenze di-
sagia te la cit tà di Domodossola. 

Ora, ed ho subito finito, io imposto la 
ques t ione come l 'avevo imposta ta nella mia 
interrogazione. : 

Anzi tu t to lasciamo da parte quanto ri-
guarda i lavori s traordinari , perchè questo 
non c 'entra af fa t to . Tanto è vero che, per 
esempio, gli impiegati ferroviari e special-
mente gli impiegati doganali, quando devono 
percorrere la linea ferroviaria per la visita do-
ganale, come è s ta to por ta to dalla conven-
zione del 1901, hanno un soprassoldo che rag-
giunge le 6 o le 8 lire al giorno. Dunque, per-
cependo questa somma, hanno pur sempre 
la indenni tà di residenza. Ripeto: dal mo-
mento che t u t t i gli altri funzionari hanno 
ques ta indenni tà di residenza, credo che 
l 'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi si senta un pochino in dovere di equi-
parare i suoi funzionari a quelli delle altre 
amminis t razioni dello Stato. 

Ecco la ragione per cui, pur facendo te-
soro dei buoni, ostimi intendiment i dell 'o-
norevole sottosegretario di Sta to , cui rendo 
omaggio, devo dichiararmi tu t t ' a l t ro che 

lieto della sua risposta, molto cortese, ma 
di cui non possono essere sodisfat t i gli im-
piegati postelegrafici, dei desideri dei quali 
io sono qui il fedele interprete . 

P R E S I D E N T E . Sono così esauriti i qua-
ran ta minuti assegnati alle interrogazioni. 

Preseotaiione di disegni di legge. 
. 7 . 

M I R A B E L L O , ministro della marina. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M I R A B E L L O , -ministro della marina. 

Mi onoro di presentare alla Camera i se-
guen t i disegni di legge: 

Miglioramenti ai contabili della regia 
marina,al personale subal terno dei guardiani 
di magazzino della regia marina e ai dise-
gnatori della regia marina ; 

Miglioramento economico per il perso-
nale delle capitanerie di porto; 

Miglioramenti economici per il perso-
nale tecnico della regia mar ina ; 

Disposizioni relative agli aumént i ses-
sennali degli impiegati civili appar tenen t i 
a l l 'amministrazione della regia mar ina ; 

Modificazioni alle vigenti leggi di leva 
mar i t t ima . 

Chiedo che questi disegni di legge, ad 
eccezione di quello sulla leva mar i t t ima, 
siano inviati alla Giunta del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
ministro della marina della presentazione 
dei seguenti disegni di legge: 

Miglioramenti ai contabili della regia 
marina, al personale subal terno dei guar-
diani di magazzino della regia mar ina e ai 
disegnatori dellaTegia mar ina ; 

Miglioramento economico per il perso-
nale delle capitanerie di porto; 

Miglioramenti economici per il perso-
nale tecnico della regia marina; 

Disposizioni relative agli aument i ses-
sennali degli impiegati civili appar tenent i 
a l l 'amministrazione della regia mar ina ; 

Modificazioni alle vigenti leggi di leva 
mar i t t ima . 

L'onorevole ministro chiede che i primi 
qua t t ro disegni di legge sieno inviat i alla 
Giunta del bilancio, e che l 'ul t imo, quello 
per modificazioni alle vigenti leggi di leva 
mar i t t ima, segua la procedura degli Uffici. 

Non essendovi osservazioni i ncon t ra r io , 
così r imarrà stabili to. 

( Così rimane stabilito). 
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Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reche-
rebbe: Votazione a scrutinio segreto dei se-
guenti disegni di legge: Costituzione in co-
muni delle borgate Santa Marina, Malfa e 
Leni nell'isola di Salina. Guarantigie e di-
sciplina della magistratura.-Modificazioni 
all 'ordinamento giudiziario. 

Ma sarà forse conveniente rimettere que-
sta votazione a dopo esauri ta la discussione 
del bilancio di grazia e giustizia; tanto più 
che due di questi disegni di legge da votare 
a scrutinio segreto hanno affinità con esso. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

{Così rimane stabilito). 

Seguito della discussione del disegno di le ige : 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia e culti per l ' eser -
cizio finanziario 1 1 1 8 - 9 0 9 . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del ^giorno re-
ca: Seguito della discussione del disegno di 
legge « Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e culti per 
l'esercizio finanziario 1908-909». 

Siamo ancora nella discussione generale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Luciani. 

L U C I A N I . Onorevoli colleghi, non era 
mio intendimento di prendere la parola nella 
discussione generale di questo bilancio; mi 
sono deciso a farlo dopo che ebbe ieri par-
lato l 'onorevole Gallini, il quale, con la pa-
rola simpatica che tutt i gli riconoscono, do-
po aver rilevato degli inconvenienti gravis-
simi che si incontrano nella applicazione 
dell'istituto del fallimento, venne alla con-
clusione che in definitiva tornasse conto, 
date le difficoltà di adattarlo ai bisogni reali 
del paese, di sopprimere addirittura l'isti-
tuto. Non è la prima volta che idee di que-
sto genere sono state accampate nel paese 
ed anche alla Camera. Io credo quindi che 
valga la pena di dedicare almeno qualche 
minuto all 'argomento, per combattere que-
sto che è un andazzo non lodevole, frutto 
di un ragionamento erroneo, come sarebbe, 
per esempio, quello di venire alla conclu-
sione di abolire l ' istituto del pegno, perchè 
frequentemente del pegno si abusa per ri-
trarre lucri illeciti, come l 'altro di abolire 

l ' istituto della patria potestà, perchè bene 
spesso si abusa anche della patria potestà 
per scopi obbrobriosi. 

Nessuno nega che l ' istituto del fallimento 
dia luogo effettivamente ad inconvenienti 
gravi: senza dubbio, vi sono dei curatori 
rapaci, i quali considerano le at t ivi tà del 
fallito come la vigna del Signore ; vi sono 
delle delegazioni di sorveglianza, le quali o 
non si riuniscono affatto, oppure non fun-
zionano dopo essersi costituite; vi sono in-
fine dei giudici delegati, i quali non si cu-
rano della amministrazione dei fallimenti e 
lasciano andare tutto per ìa sua china, co-
sicché l ' intiera gestione resta abbandonata 
al curatore e talvolta ai creditori più in-
gordi, i quali mirano a realizzare un fine 
di lucro personale. 

Questi sono notevoli, insopportabili in-
convenienti. Ma io domando all'onorevole 
Gallini, che mi dispiace di non veder pre-
sente, benché 1' avessi avvertito che gli 
avrei risposto su questo punto, se per rag-
giungere lo scopo di migliorar-e tale stato 
di cose si debba invece appigliarsi al par-
t i to di sopprimere l ' istituto. 

Se i curatori sono soverchiamente ra-
paci vuol dire che bisogna essere accorti 
nella loro nomina; ed a questo riguardo 
sarà bene che l 'onorevole ministro guarda-
sigilli, il quale ha mostrato di volere e sa-
pere fare molte cose, anche più cose in una 
volta, rivolga la sua attenzione sul modo 
come si formano gli albi dei curatori. 

Tale compito è affidato alle Camere di 
commercio, le quali, nella formazione degli 
albi, bene spesso non si ispirano al con-
cetto di nominare persone, che siano ca-
paci e ^iegne dell'ufficio, ma colgono l 'occa-
sione per rendere dei favori agli aspiranti 
che sanno farsi più vicini, che sanno fare 
valere presso i consiglieri i loro bisogni ed 
i loro desideri. 

Credo che, tra le modificazioni da intro-
durre al riguardo, sarebbe opportuna quella 
di disporre che l'elenco dei curatori dei 
fallimenti non debba essere soverchiamente 
numeroso, perchè avviene in pratica che 
una delle ragioni per le quali i curatori si 
mostrano molto esigenti e talvolta addirit-
tura rapaci, sta in c iò: che gli incarichi 
toccano loro di rado, onde, quando l'occa-
sione capita, essi vogliono profittarne per 
trarne il maggiore lucro. 

Se il numero fosse più limitato (e con 
questo si otterrebbe anche il vantaggio di 
eliminare i meno idonei) si avrebbe anche 
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il r isultato clie i nominat i potrebbero con-
tentarsi di realizzare compensi più modesti, 
nella sicurezza di essere adibiti successiva-
mente ad altre amministrazioni. 

La medesima causa ha, credo, la du ra t a 
eccessiva della procedura del fallimento; 
perchè presso alcuni tribunali il compenso 
si suole proporzionare alla dura ta della ge-
stione. Onde il curatore ha, per questo ri-
guardo, tu t t e le ragioni per protrarre il più 
possibile la procedura. 

Analoghe osservazioni si possono fare 
per le delegazioni di sorveglianza e per il 
giudice delegato. 

Il codice riserva alle delegazioni di sor-
veglianza una serie di incombenti . Per al-
cuni affari l ' ingerenza della delegazione è 
obbligatoria, per altri è facoltat iva. Eb-
bene non succede mai o quasi mai che il 
curatore, come il giudice delegato, pensino 
di convocare la delegazione di sorveglianza 
se non per quei compiti che sono necessa-
r iamente ad essa deferiti dalla legge. Que-
sto vuol dire che la Commissione di vigi-
lanza non si considera is t i tui ta nell' inte-
resse del fallimento, ma quasi come un male 
necessario. 

Al t re t tanto deve dir§i del giudice dele-
gato. 

Egli, ordinariamente, non si reca in uf-
ficio più f requentemente di quanto non 
facciano i suoi colleghi, mentre il concetto 
della legge, specialmente quando si t r a t t i 
di provvedere ai bisogni dei tr ibunali presso 
ì quali è pendente un gran numero di pro-
cedure, è che il giudice delegato, non dico 
per molte ore del giorno, ma almeno per 
qualche ora ogni giorno, debba restare nel 
suo ufficio, perchè possono, da un momento 
all 'altro, sorgere dei bisogni imprevisti dalla 
procedura, come ad esempio quando si 
t ra t t i di impadronirsi di alcune delle atti-
vità del fallito che siano sfuggite o di qual-
che altra bisogna ugualmente urgente, nei 
quali casi il curatore non deve essere ob-
bligato ad a t tendere che venga il giorno 
dell 'udienza della sezione per poter parlare 
al giudice delegato, quasi di sfuggita, un 
momento prima che l 'udienza si apra. Oc-
corre, insomma, perchè le cose vadano me-
glio, che tu t t i siano compresi maggiormente 
della responsabilità del proprio dovere e 
vogliano adempierlo con scrupolosa dili-
genza, secondo gli in tent i del legislatore. 

Io penso invece che, piut tosto che abo-
lire l ' ist i tuto, l 'onorevole Orlando dovrebbe 
rivolgere la, sua attenzione alla risoluzione 

di un problema ben più alto e salutare : 
quello di estendere le disposizioni e i be-
nefìci del fallimento anche ai non commer-
cianti. 

È un errore credere che, per la na tura 
dell' istituto, esso debba applicarsi esclusi-
vamente a coloro che facciano del com-
mercio la loro professione abituale. Sarebbe 
arbitrario affermare ciò, mentre invece in 
tre quarti dei paesi del mondo la procedura 
dei fallimenti, sia pure sotto diverso nome, 
si applica ai commercianti ed ai non com-
mercianti. Contro tale sistema, che è ac-
colto nelle leggi a t ipo anglo-sassone ed a 
tipo germanico, si oppone che la leggp dei 
fall imenti è una legge di rigore, una legge 
f a t t a quasi in odio dei negozianti, e che 
sarebbe ingiusto estendere tale rigore a chi 
non fa del commercio la professione abi-
tuale, 

Nulla di meno esatto. Se è utile t ra t -
tare rigorosamente il commerciante, non è 
meno utile t r a t t a re rigorosamente il non 
commerciante. Il dissesto del primo p.uò 
trovare una scusante ne l l ' a t to che accom-
pagna sempre le speculazioni : quello del 
secondo è quasi sempre il f r u t t o della dis-
sipazione. 

Altri dicono invece che t ra t tas i di una 
legge di favore, i vantaggi delia quale non 
è necessario estendere ai debitori civili. An-
che questa è un 'argomentazione falsa, per-
chè ae la legge del fal l imento fosse f a t t a 
per favorire gli interessi del commercio, 
necessità di cose vorrebbe che si applicasse 
anche contro i debitori civili per garantire 
ai commercianti 1' esazione dei loro crediti 
senza di che vanno incontro a sicure rovine. 
Bisogna considerare che gli scambi, le t ran-
sazioni derivati dalla mercatura non sono 
necessariamente l imitat i entro la cerchia 
degli ordini commercial i : nell'incrociarsi 
degli affari si hanno reciproci rapport i di 
credito e di debito t ra commercianti e non 
commercianti e, qualunque sia il criterio al 
quale la procedura di liquidazione si ispiri, 
essa deve per logica di cose estendersi a 
tu t t i i cittadini. 

Si immagini un banchiere il quale nel 
giro dei suoi affari può avere debiti verso, 
is t i tut i di credito e crediti verso pr ivat i 
cit tadini non commercianti . Per i pr imi, 
come è naturale, egli è soggetto al falli-
mento. 

Ma quale giustizia vuole che egli non 
possa ricorrere allo stesso mezzo quando si 
t r a t t a invece di escutere i suoi debitori ci-
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vili ? Non c 'è dunque ragione per limitare 
ad una elasse le disposizioni del fallimento. 
La legge del fallimento è sopratut to legge 
di eguaglianza (questa anzi è la ragione 
vera per la quale l ' i s t i tu to del fallimento 
resiste e resisterà a tu t t e le evoluzioni le-
gislative). Ciò posto deve ritenersi egual-
mente utile sia per i debitori commerciali 
sia per i debitori civili. 

L'esperienza ha dimostrato che le ese-
cuzioni singole non rispondono quasi mai 
allo scopo ; perchè, se si t ra t t a di esecuzioni 
immobiliari, si va incontro a lungaggini e 
a spese, che talvolta diventano addiri t tura 
insormontabil i : se si t r a t t a invece di ese-
cuzioni mobiliari, è facile per il debitore 
sot trarre i suoi effetti mobili all 'apprensione 
del creditore, il che può voler dire frustrare 
t u t t e le sue speranze. 

La riforma da me propugnata costitui-
rebbe il r i torno alle antiche tradizioni ita-
liane. È noto infatt i che l ' isti tuto della cessio 
honorum, accolto dalle leggi romane, non 
faceva distinzione fra debitori commerciali 
e debitori civili. 

Ed anche molti secoli più ta rd ig l i sta-
tu t i dei nostri Comuni italiani, meno qual-
cuno, non distinguevano neanche essi. Ed 
è davvero ra t t r is tante il considerare come 
tali s tatuti , i quali possono considerarsi come 
la viva fonte di questa come di altre parti 
del nostro diritto commerciale, si siano tra-
sformati passando in Francia. 

l a Francia essi dettero luogo a memo-
rabili ordinanze, t ra le quali per quello che 
riguarda l ' is t i tuto del fallimento, va ricor-
data quella famosa del 1673, ordinanza che, 
accogliendo nella loro genuinità le disposi-
zioni dei detti statuti , non faceva distinzione 
fra debitori civili, e commerciali. La distin-
zione si deve soltanto a quella elaborazione 
legislativa che successe alla rivoluzione e 
che dettò i suoi codici all'impero. E noi, 
che siamo pronti a dimenticare le nostre 
glorie e ad accettare volentieri di seconda 
mano le istituzioni altrui anche quando trag-
gono origine dalle nostre, ricevemmo nel 
codice del 1865 l ' ist i tuto tal quale era rego-
lato nel codice del 1807, e lo abbiamo ri-
prodotto poi, scarsamente modificato, nel 
codice del 1882. 

Come dicevo, oltre che la nostra tradi-
zione nazionale, deve indurci ad adottare 
questa riforma anche la considerazione che, 
dei tre tipi di legislazione che riguardano 
questa materia, il tipo anglo-sassone, quello 
germanico e quello che chiamerò latino, 

quest 'ultimo soltanto ha conservato la di-
stinzione: giacché l 'applicazione del falli-
mento l imitata ai commercianti si ha sol-
tan to in Francia, in Italia, nel Belgio, nel 
Portogallo ed in alcuni Stati dell'America 
del Sud. 

La Spagna non può, a rigore, essere com-
presa nel numero, perchè essa, sebbene nel 
codice del 1885 abbia sostanzialmente con-
servate le medesime antiche disposizioni, 
ha però provveduto nel codice di procedura 
civile del 1881 a disciplinare un procedi-
mento generale dì concorso anche a carico 
dei non commercianti. 

Ora, giacché presso il Ministero di grazia 
e giustizia una molto autorevole Commis-
sione si occupa, purtroppo da tanto tempo, 
delle modificazioni da apportare al codice 

i; di commercio, io desidererei che l'onorevole 
ministro guardasigilli, che sarà a ciò indotto 
anche dalla tradizione scientifica, dirò così, 
della sua vita, volesse esortare la Commis-
sione ad avvicinare, nella preparazione della 
riforma, la nostra procedura del fallimento, 
il più possibile, al sistema accolto nelleleggi 
tedesche. 

Parlo delle leggi tedesche e non di quelle 
anglo-sassoni, perchè effett ivamente gli an-
glo-sassoni, da uomini eminentemente pra-
tici quali sono, considerano questo ist i tuto 
come un modo di liquidazione generale. 

Dopo il fallimento in Inghilterra chi ha 
avuto ha avuto, e non può sussistere nessun 
residuo di credito o di debito. Questo sa-
rebbe t roppo contrario alla nostra conce-
zione giuridica. Il sistema tedesco invece, 
considerando il fallimento come una legge 
procedurale, come un'eseeuzione collettiva 
Che ha sopratut to in mira l 'uguaglianza dei 
creditori, sembra potere essere accolto con 
vantaggio nella nostra legislazione. 

La tendenza generale è appunto nel senso 
di assimilare, rispetto al fallimento, com-
mercianti e non commercianti Lo dimostra 
il fa t to che alcuni dei paesi, la legislazione 
dei quali seguiva le orme del codice fran-
cese del 3>07, hanno modificato le loro leggi 
nel senso indicato, mentre il contrario è 
avvenuto degli altri. 

Questa tendenza dovrebbe invitarci a 
meditare se non sia venuto il momento di 
mutare radicalmente la legislazione in que-
sta parte,-che tocca da vicino gli interessi 
di ogni classe di cittadini. 

Un esempio mirabile di tale trasforma-
ziore ce l 'ha dato la Svizzera; i Cantóni 
della Svizzera, quelli francesi specialmente, 
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avevano in gran par te regolato l ' i s t i tu to 
sulle leggi francesi. Ebbene nel 1889, quando 
si è t r a t t a t o di unificare il diri t to delle ob-
bligazioni in quella Confederazione, si sono, 
con la legge de l l ' l l aprile 1889, ado t t a t e in 
gran par te le regole in vigore negli Stat i 
dell 'Unione Germanica e del l 'Austr ia-Un-
gheria. 

Occorre dunque convincersi che il sop-
primere l ' ist i tuto del fallimento sarebbe una 
vera e propria follìa, che non ha riscontro 
nelle' leggi dei popoli civili, upa follìa che 
ci riserverebbe sorprese e contrar ietà ben 
maggiori di quelle che oggi si lamentano. 

A coloro i quali colgono volentieri il de-
stro di protestare contro le conseguenze 
delle disposizioni vigenti e del modo con 
cui esse sono applicate, ricorderò quello che 
il Eenouard, il relatore illustre delia legge 
francese del 1838, con la quale fu modificato 
il libro I I I del Codice di commercio, diceva 
alla Camera francese, dove erano state por-
ta te le stesse querimonie. 

Egli osservava che il fallimento è sempre 
un catt ivo affare, che nuoce a tu t t i e non 
fa bene a nessuno, meno che ai cura tor i ; 
è quindi natura le che tu t t i abbiano a do-
lersi del fallimento, ed è umano che si at-
tribuiscano gli inconvenienti di esso alla 
legislazione che per necessità di cose è co-
s t re t ta a disciplinare la materia, sehza rie-
scire, na tura lmente , che ad a t tenuarne le 
conseguenze e a ripartirle ugualmente t ra 
i creditori. 

Non avrei altro da dire, perchè non mi 
sono proposto di fare un discorso; ina, poi-
ché ho la parola, mi permet ta la Camera 
di aggiungere ancora poche cose, fuggevol-
mente, in torno a qualche argomento che 
ieri è s ta to toccato. 

Ieri si è parlato dell 'eloquenza forense 
e delle condizioni dei nostri uffici giudiziari. 
L'onorevole Gallini, col quale in ciò sono 
pienamente d'accordo, ha l amenta to che 
troppo abi tualmente presso i nostri tr ibu-
nali si sopprima la discussione orale. Per 
effetto di ciò l 'oratoria defensionale, che è 
s ta ta sempre in onore in Italia, oggi va ra-
pidamente decadendo di giorno in giorno. 
Comprendo che il fenomeno può riferirsi 
anche ad altre cause; penso tu t t av ia che 
l 'onorevole guardasigilli dovrebbe preoccu-
parsi di questo s ta to di cose e richiamare 
la magis t ra tura all 'osservanza della regola 
dell 'oralità del giudizio, stabili ta dalla no-
stra procedura. 

Non attribuisco una grande importanza 

alla discussione e comprendo per fe t tamente 
come essa molte volte possa considerarsi 
superflua, specialmente nelle cause di lie-
vissima enti tà , nelle quali si t r a t t a di otte-
nere il riconoscimento per sentenza di un 
diritto non contestato; ma quando si t r a t t a 
di questioni gravi, nelle quali il diritto è 
separato dal tor to soltanto per una lievis-
sima ed impercettibile linea, quando la con-
tesa si dibatte, come spesso accade, trai dif-
ficoltà di f a t to e opinabile interpretazione 
di leggi, il sopprimere questa par te del di-
ba t t i to giudiziale è t u t t o a scapito della 
serietà dei giudizi e delle sentenze. 

Vorrei per tanto che nelle cause di qual-
che ent i tà non fosse mai soppressa la di-
scussione orale, anche perchè questa abi-
tuerà i magistrat i ad interessarsi delle que-
stioni, abi tuerà i magistrat i a por tare la 
loro diret ta opinione in tu t t i gli affari su 
cui dovranno decidere; mentre a t tua lmente 
vediamo che ciascun relatore si occupa de-
gli affari suoi, e gli altri non fanno che met-
tere il polverino, come si suol dire in lin-
gua povera, alle sentenze scrit te da uno dei 
colleghi. 

Infine credo che l 'onorevole ministro do-
vrebbe seriamente preoccuparsi anche delle 
condizioni di miserevole indecenza, nelle 
quali sono tenut i i nostri uffici giudiziari. 
Quando un oratore, il cui nome mi sfugge^ 
toccò ieri questo argomento, il ministro ebbe 
ad osservare : « è questione d 'abi tudini ed 
è questione di danaro ». 

Sì, onorevole ministro: è questione d'a-
bitudini ed è questione di dana ro ; ma io 
credo che, nel regolare queste questioni, ci 
sia, oltre un massimo, anche un minimo al 
di sotto del quale non sia possibile spin-
gersi. 

Se. c'è is t i tuto che viva sopra t u t t o di 
prestigio, è l ' is t i tuto della giustizia. Rende-
re buona giustizia in catt ive condizioni e-
steriori è quasi quasi peggio che rendere 
cat t iva giustizia in condizioni migliori. 

È questione di consuetudini, sì ; è que-
stione di tradizioni. 

Io non ispero che si possa vedere in 
I tal ia quel che è occorso, per esempio, a 
me di vedere a L o n d r a : , d i vedere uscire 
gli attorneys ed i barristers da quel magni-
fico Palazzo di giustizia ed a t t raversare le 
vie popolose che circondano quel palazzo, 
vestendo la loro toga ed avendo la tes ta 
coperta dalla parrucca. Se questo si vedesse 
in I ta l ia , (Ilarità) sarebbe argomento di ila-
r i tà carnevalesca. 



Atti Pai lamentari —- 21411 — Co mera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII — P " SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 MAGGIO 1 9 0 8 ~ 

• Ma quel che è lecito sperare, che è anzi 
necessario, si è che, nelle aule di giustizia, 
ci sia almeno una relat iva dignità, ed esse 
non siano così put r ide come, quasi per re-
gola generale, sono t u t t e quelle che sono 
f r equen t a t e dai nostri avvocati e da coloro 
che per qualunque titolo hanno conta t to 
con gli uffici giudiziari. 

Vi è tale rilassatezza in t u t t o quel che 
r iguarda le forme esteriori, vi è tale abban-
dono, che nessuno oserebbe affermare che 
in tal i forme possa amministrars i buona 
giustizia. 

Se l 'onorevole ministro, il quale ha fre-
quen ta to le aule della giustizia in a l t ra ve-
ste, si inducesse oggi a visitarle per t ra rne 
argomento ai suoi a t t i , si convincerebbe 
della necessità assoluta di provvedere in 
qualche modo. 

MERCI . Bisogna cambiare anche le abi-
tud in i ! Abbiamo, magis t ra t i che non S i c u -
rano af fa t to della dignità, del decoro del 
loro u f f i c i o ! 

P R E S I D E N T E . Non in te r rompano! 
LUCIANI . Precisamente ! Io credo che 

l 'onorevole Merci sia nell 'ordine delle mie 
idee, quando dico che il ministro guarda-
sigilli deve r ichiamare i magis t ra t i all'os-
servanza dei loro doveri. 

Perchè, per esempio, 1' abi tudine della 
puntua l i t à , che è in onore presso i maggiori 
consessi, che è in onore in questa Camera, 
nella Camera vitalizia, nelle maggiori ma-
gistrature, non deve essere osservata dalle 
magis t ra ture minori ì (Approvazioni). 

Una voce. Perchè arr iviamo tardi . . . 
LUCIANI . Non è per questo. 
Noi avvocati arr iviamo sempre tardi , 

perchè sappiamo che le udienze cominciano 
mezz'ora od un'ora dopo dì quella stabil i-
ta . Sia che si t r a t t i di udienze pubbliche, 
sia che si t ra t t i di procedimenti i s t rut tor i , 
sia che si t r a t t i di qualsiasi altra, prat ica, 
non si può mai fa re assegnamento sull 'ora-
rio; qualche ministro ha t en ta to di opporsi 
a quest 'andazzo, ma i suoi sforzi fu rono 
f rus t ra t i e si infransero contro la forza delle 
radicate , cat t ive consuetudini . 

Ricordo che quando un giorno ebbi a 
fa re qualche r imostranza ad un magistrato 
che, dopo avere fissato diversi mezzi is t rut-
tori per la stessa ora, si presentò per ini-
ziare il suo lavoro un 'ora e un quar to dopo 
quella indicata, mi sentii r ispondere : « Ma 
lei non ha idea del numero degli affari che 
a b b i a m o ! » quasi che con questa osserva-
zione avesse potu to giustificare il f a t t o che, 

per provvedere alle esigenze di t an t i mol-
teplici doveri fosse utile presentarsi in uf-
ficio con un r i tardo così inverosimile! 

S A N T I N I . Anche qua t t ro ore dopo! 
LUCIANI . Io comprendo che si t r a t t a 

di piccole cose, di esigenze minuscole della 
vi ta giudiziaria; ma ella, onorevole mini-
stro, che h a ^ a n t a buona volontà, r ivolga 
il suo pensiero anche a queste piccolezze, 
delle quali è ta lvol ta mater ia ta una buona 
giustizia. 

Creda che sarà inutile fare delle buone 
leggi s ta tuent i , sarà inutile modificare i no-
stri codici di procedura, saranno s ta t i inu-
tili i savi provvediment i coi quali si è vo-
luto rialzare lo s ta to economico e morale 
dei magistrati , se metodi così scorret t i do-
vranno continuare. 

Noi andiamo incontro, a furia di perse-
verare e lasciar perseverare in questo ab-
bandono, ad "accrescere i r r imediabi lmente 
il discredito delle nostre isti tuzioni giudi-
ziarie, a vederle cadere nel pubblico di-
sprezzo. 

E ci decideremo forse un giorno a cam-
biare perfino la figura ideale della giusti-
zia, la quale non sarà più rappresen ta ta da 
quella donna austera e severa, che sorregge 
con una mano la bilancia e con l 'a l tra bran-
disce la spada punitrice, ,ma come una pe t -
tegola lurida, lacera, vilipesa, alla veste 
della quale ogni giorno che passa s t r appa 
un brandello di p iù! (Bravo! Bene!) 

Presentazione di wn disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 

per l 'agricoltura, industr ia e commercio ha 
facol tà di par lare . 

COCCO-ORTU", ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Mi onoro di presen-
ta re alla Camera un disegno di legge per 
maggiori assegnazioni per l 'esecuzione della 
Convenzione f ra l ' I ta l ia e la Franc ia rela-
t iva alla reciproca protezione degli operai . 

Domando che questo disegno di legge 
sia inviato per l 'esame alla Commissione 
del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio della presentazione di un disegno 
di legge per maggiori assegnazioni per la 
esecuzione della Convenzione f ra l ' I ta l ia e 
la Francia relat iva alla reciproca prote-
zione degli operai 
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L'onorevole ministro chiede che ne sia 
deferito l 'esame alla Commissione del bi-
lancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario 
r imane così stabilito. 

Si riprende la discussone 
del bilancio di grazia, giustizia e culti. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Aroldi ha 

facoltà di parlare. 
AROLDI. Il collega onorevole Luciani 

esordiva dicendo che egli non aveva inten-
zione di fare un discorso e che si limitava, 
diceva, ad alcune osservazioni ; io debbo 
confessare, invece, che avevo l ' intenzione 
di fare un vero e proprio discorso, perchè 
se v'è funzione dello Stato la quale meriti 
uno studio accurato ed esame profondo 
questa è la funzione della giustizia. Ma a 
prescindere dall'ora del tempo e dalla non 
dolce stagione, le condizioni della Camera, 
come ebbi occasione di rilevare altra volta, 
sono tali che non consentono discorsi che 
non abbiano la brevità che la Camera 
stessa richiede ; e anch ' io , quindi, mi limi-
terò ad alcune osservazioni, e, se mi sarà 
anche consentito, ad alcune raccomanda-
zioni all'onorevole ministro di grazia e giu-
stizia. 

Fra le osservazioni che io intendeva di 
mettere innanzi alla Camera c'era quella ac-
cennata dal collega Luciani. Io ho avuto, for-
tuna o disgrazia che sia, l'occasione di visi-
tare molti tribunali, molte Corti d'appello ed 
anche di entrare spesso nelle aule della 
Cassazione romana, e debbo rilevare che 
da per tu t to ho trovato sopra ogni cosa 
manchevole quella che è l 'ordinaria pu-
lizia. 

Se uno straniero dovesse venire nelle 
nostre aule giudiziarie, certamente reste-
rebbe sorpreso nel vedere come non vi sia te-
nuta nel debito conto quella che è la nor-
ma elementare della anche più elementare 
pulizia; tanto che, un giorno, un amico, 
rilevando il fat to, mi diceva, poiché si t ra t 
tava di un dibatt imento di ordine politico: 
Qui della pulizia non ce ne è affatto, c'è 
molta polizia in cambio. Ad ogni mo ler, 
io mi associo a quelle considerazioni, che 
mi paiono degne dell 'attenzione del mini-
stro e che riguardano la pulizia, a cui va 
annessa anche 1' igiene, anche la salute, 
perchè dentro a quelle aule spesso si re-
spirano dei miasmi che possono produrre 

conseguenze dannose a quelli chele frequen-
tano. 

Ed un 'a l t ra riflessione mi viene subito. 
Se lo straniero entrasse nelle nostre aule 
giudiziarie, o mentre si discute, o mentre 
si fa l ' i s t ru t to r ia orale, specialmente nei 
dibat t iment i penali, resterebbe certamente 
sorpreso da quest 'a l t ra dura verità, che 
cioè, t ranne uno del collegio che sta at-
tento, o perchè dirige il dibatt imento, o 
perchè è il giudice is trut tore interessato per « 
pronunziare la sentenza, o perchè soffre di 
nevrastenia e d ' insonnia, in conclusione, 
gli altri del collegio o dormono, o leggono 
il giornale, oppure sono distratt i da altre 
cure. 

Ora questo è inconveniente gravissimo 
che toglie ogni prestigio ai giudicati di 
questi magistrati, perchè è naturale che 
lo imputa to , per esempio, o anche in 
una causa civile, colui che ha degli inte-
ressi affidati alla magistratura non possa 
farsi un buon concetto della giustizia e 
della bontà della sentenza, quando i giu-
dici seggono disattenti e non sono infor-
mati esattamente della verità delle cose. 

Una voce. Dunque, il giudice unico. 
AROLDI. Ciò condurrà forse ad acca-

rezzare l'idea del giudice unico ma, natu-
ralmente, delle leggi fu ture io non mi posso 
occupare. 

Un altro inconveniente, che io ho rile-
vato specialmente nei procedimenti penali, 
in urto con le d sposizioni del Codice di 
procedura (e vi richiamo sopra la vostra 
attenzione, onorevole Orlando) è il modo 
col quale si fa l ' is truttoria penale oral-
mente. 

Aspettiamo per la istruttoria scritta le 
modificazioni del nuovo Codice di proce-
dura; ma intanto c'è una cosa che viene 
a cadere sotto gli occhi di tut t i , ogni giorno, 
ed è che il magistrato che presiede, ordi-
nariamente, non rispetta il diritto della di-
fesa ; nell'esame dei testimoni ha tu t t a la 
deferenza per quelli dell'accusa., mentre per 
quelli della difesa, che pure è un diritto 
legittimo, dimostra non dirò disprezzo, ma 
spesse volte, o quasi sempre, noncuranza v 

deplorevole. 
E debbo fare questa osservazione, perchè 

è accaduto non solo a me come difen-
sore, ma eziandio come semplice spettatore 
di vedere vulnerato questo diritto della 
difesa. 

E l'ho trovato offeso anche dopo le ri-
sultanze processuali, perchè fra le altre 
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«ose, in processi d'ordine politico, si licen-
ziano i testi dicendo : sappiamo che cosa 
volete dire, è inutile che veniate a ripeter© 
quello che hanno detto gli altri. Mentre 
invece ogni ragione vuole, e vuole ogni 
equità, che almeno il teste sia udito in 
tutte le dichiai azioni che egli intenda fare. 

Nella relazione di questo bilancio io 
troverei una miniera di osservazioni da 
fare e una miniera altresì non pure di os-
servazioni già fatte, alle quali debbo natu-
ralmente associarmi. 

Però non vi trovo una parola che io 
aspettavo dal mio egregio amico personale 
l'onorevole Fani, una parola che intendesse 
alla vera indipendenza della magistratura. 
Su questo argomento sarà bene che di-
ciamo qualche cosa. 

Le leggi che noi abbiamo fatto, e che 
voteremo, perchè ve ne sono ancora di 
quelle da votare, sono leggi intese ad assi-
curare non forse la indipendenza della ma-
gistratura nel senso giuridico, morale, po-
litico, ma la indipendenza economica. 

Perchè tutti i miglioramenti che noi ab-
biamo già votato per la magistratura ser-
vono indubbiamente per rialzare le condi-
zioni di essa economicamente, persuasi come 
siamo tutti (è una verità incontrastabile 
oramai) che quando si sia sollevata econo-
micamente la magistratura, essa darà forse 
una garanzia maggiore di indipendenza vera 
e seria. 

Ma ora la magistratura italiana non è 
indipendente. Non è indipendente, perchè 
vi sono degli istituti, degli organismi che 
tale non la rendono. 

L'istituto del pubblico ministero, specie 
dopo l'ultima legge che sta per essere vo-
tata, è per sè stesso un istituto che accer-
chia il magistrato in modo che egli non si 
trova mai nella sua piena ed assoluta in-
dipendenza nel giudizio. 

Quest'alto magistrato requirente, che 
sorveglia attentamente e continuamente 
l'opera del magistrato giudicante, è una 
specie di incubo che gli sovrasta e che non 
lo può rendere tale come ogni umana ra-
gione vorrebbe che fosse. 

Ma oltre al pubblico ministero c'è il po-
tere politico: direttamente o indirettamente, 
è bene il dirlo, il potere politico fa diven-
tare la magistratura dipendente. 

Io qui non ho bisogno di ricordare la 
famosa frase di un guardasigilli : i magi-
strati italiani per certi rispetti rendono dei 
servigi, e non delle sentenze. Io credo che 
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qualche mutamento nella magistratura ita-
liana in senso buono sia già avvenuto dai 
tempi in cui quella frase veniva pronun-
ziata. 

Una voce. F u detta in Francia. 
A R O L D I . La disse in Italia il ministro 

Santamaria. (Interruzione). 
Voce. In forma interrogativa! 
A E O L D I Quel punto interrogativo va-

leva tre punti esclamativi. Fatto è che la 
indipendenza dal potere politico è ancora 
oggi un pietoso desiderio. 

Molti sono i fatti, che potrei citare, per 
dimostrare che questa indipendenza non 
c'è; ma ne citerò uno solo, che è accaduto 
proprio a me, e che fu per me una rivela-
zione. 

Nel tribunale di Bozzolo erano due ma-
gistrati di opinioni politiche opposte, ma 
entrambi integri e retti. 

Orbene la prefettura di Mantova ne 
volle il trasloco, e, insieme al trasloco di 
essi, volle anche il trasloco di due vice can-
cellieri i quali non avevano altro torto, che 
quello di frequentare la compagnia dei loro 
vecchi amici. 

Ma i vecchi amici erano socialisti e al-
lora il prefetto scrisse una nota nella quale 
domandò, che fosse fatta « cambiare aria » 
(questa è la frase) ai vice cancellieri, per-
chè, naturalmente, per quelli non c'era da 
sollevare alcun ricorso. 

Per quanto riguardava i due giudici si 
finse di sottoporli al giudizio della Com-
missione superiore, ma viceversa il giudizio 
non fu fatto ; e, mentre io prima, al mini-
stro precedente, aveva raccomandato per 
il trasloco i due magistrati in parola, per-
chè in quel piccolo paese si trovavano a 
disagio per la loro intellettualità e per il 
loro sapere, e mi si era sempre risposto di 
no, quando il prefetto di Mantova lo volle, 
il ministro li traslocò, premiandoli, perchè, 
invece di sottoporli a giudizio, assegnò loro 
la residenza desiderata. 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. Quello che lei dice è asso-
lutamente inesatto! 

A R O L D I . Lei lo rettificherà, se mai, ma 
il fatto è questo, che i due magistrati fu-
rono trasferiti ! 

O R L A N D O Y. E., ministro di grazii, 
giustizia e culti. Perchè commisero una 
grave infrazione disciplinare, gravissima, 
indiscutibile. Lei ancora non ha conosciuto 
un guardasigilli più rispettoso di me della 
indipendenza dei magistrati ! 



Camera dei Deputati — 21414 — Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 MAGGIO 1 9 0 8 

A R O L D I , Ma io non ho de t to nulla in 
contrar io ! 

ORLANDO Y. E. , ministro di grazia, 
giustizia e culti. H a d e t t o che io ho traslo-
cato due giudici, perchè l 'ha voluto il pre-
fe t to ! D o m a n d o io quale maggiore ingiuria 
mi si possa arrecare. Dirò alla Camera per -
chè fu rono t rasfer i t i , e sono sicuro che la 
Camera t roverà che sono s t a t o t roppo in-
dulgente . Sono sicuro di questo; la Camera 
dirà che fui t roppo mi te in quella occa-
sione ! 

A R O L D I . Come era s t a to promesso alla 
Camera, quei due giudici si dovevano sot-
toporre al giudizio della Commissione con-
sul t iva. Questo è s t a to de t to alla Camera 
in r isposta ad una mia in terrogazione. 

O R L A N D O Y. E. , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Quando un magis t ra to di-
chiara che se ne vuole andare , non è più 
il caso di deferirlo alla Commissione con-
sul t iva . Io li avrei deferi t i alla Commis-
sione consult iva; ma se i magis t ra t i dicono 
che se ne vanno, mi pare che non vi sia più 
bisogno di defer imento . Si t r a t t a di due 
magis t ra t i , che vanno ad assistere ad un 
comizio socialista onde farsi app laud i re per 
una sentenza , che avevano e m a n a t a ! (Com-
menti). 

A R O L D I . Prec isamente ciò ha de t to l 'au-
to r i t à politica, ma è ciò a p p u n t o che non 
r isponde alla ver i tà . 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. Ma l 'hanno ammesso loro i 
stessi che c 'erano anda t i ! ! 

A R O L D I . Uno dei due, appena ha sen- [ 
t i to par lare , si è r i t i ra to , e l 'a l t ro , quando 
ha sent i to par lare di una certa ordinanza 
della Camera di Consiglio, è uscito dal co-
mizio. E poi non erano liberi c i t tadin i co-
me tu t t i gli a l t r i ? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Aroldi, se 
ne sarà il caso, ella po t r à repl icare su que-
sto. Continui il suo discorso. 

A R O L D I . E della mag i s t r a tu ra non parlo 
più. 

10 ho una raccomandaz ione da f a r e as-
sociandomi ai colleghi che h a n n o par la to 
p r ima di me in quest 'Aula . So le intenzioni 
dell 'onorevole Orlando, le conosco da quello 
che ha già f a t t o , e so ciò che egli in tende 
di f a re . 

So l tan to io mi p e r m e t t o di raccoman-
dare che una buona volta queste Commis-
sioni, che s tud iano i codici per le r i forme 
che sono rec lamate dallo spir i to pubblico 
moderno, siano sollecitate a compiere i loro 
lavori . 

11 codice di procedura penale, per esem-

pio, si s t a s tud iando da parecchi anni, per 
non dire da parecchi lustr i , ed a t t e n d e an-
cora che le modificazioni siano p o r t a t e 
in a t tuaz ione: io credo che molti s tudi non 
occorrano ancora perchè le r i forme siano 
comple ta te . 

T u t t o il d i r i t to p r iva to , il codice di com-
mercio, quello di procedura civile, lo stesso 
codice civile, come molte a l t re leggi, recla-
mano delle r i forme in conformi tà del nuovo 
dir i t to pubbl ico . 

E la mia r accomandaz ione si r i assume 
in una parola . Af f r e t t a t e . 

E vengo a dire una parola sul l ' i s t i tu to 
della grazia. I n ver i tà , secondo il nos t ro 
S t a tu to , la grazia è p re roga t iva del capo 
dello Sta to ; però t u t t i s app iamo come que-
sto i s t i tu to funzioni . Al capo dello S t a t o 
arr iva il ricorso in grazia, parlo del r icorso 
pr ivato , quando ha da appor re la sua firma. 
Ma il ricorso è sogget to ad uno studio, che 
10 t rovo ragionevole, perchè non a t u t t i i 
condanna t i si può concedere la grazia, se 
no, t a n t o var rebbe soppr imere la giustizia ! 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. -La direzione delle carceri 
a lmeno ! 

A R O L D I . Le carceri add i r i t tu ra . 
O R L A N D O Y. E. , ministro di grazia, 

giustizia e culti. S ta bene. 
A R O L D I . Ma u n a raccomandaz ione ho 

da fare , d e t t a t a m i dalla esperienza : pur-
t roppo, non per opera del ministro, ma alle 
volte per opera degli i n fo rma to r i so l t an to 
la grazia Viene o non viene. (Si ride). 

Non è un giuoco di parole, è pu r t roppo 
una grande ver i tà . 

Spesso la grazia, malgrado-che il mini-
s tro sia an ima to dalla migliore volontà , non 
viene, anche quando è mer i ta ta , e special1-
mente per certi r ea t i non si concede, per-
chè c 'è il delegato di pubbl ica sicurezza o 
11 brigadiere dei carabin ier i che danno in-
formazioni contrarie . Ed alle volte, niente-
meno, come è accadu to vedere a me stesso, 
dicono che la grazia f a r e b b e un pessimo 
effet to in paese. 

S A N T I N I . E ve ne sono s ta te di quelle 
che hanno f a t t o un pessimo e f fe t to ! (Com-
menti). 

A R O L D I . Io non specifico, par lo anzi 
in via molto generica. Poi vi sono alcuni 
casi, in cui la giustizia è conceduta sola- . 
mente in seguito a remissione ed a pertìono 
della p a r t e lesa, e quindi molte volte la 
p a r t e soccombente , ossia l ' i m p u t a t o che ha 
avu to una condanna , è cos t re t to a subire 
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una specie di r icat to per ot tenere quel per-
dono, che forse potrebbe ot tenere natural-
mente senza questa operazione chirurgica 
del suo patr imonio. 

Poi c'è un ' a l t r a cosa su cui è bene che 
una volta o l 'a l t ra si parli . Probabi lmente , 
presto da questi banchi par t i rà una propo-
sta, un invito, una mozione per una amni-
stia. 

L 'amnist ia e l ' indulto, lo sappiamo be-
nissimo, sono a t t r ibu t i anch'essi del capo 
dello S t a to ; però vi sono dei f a t t i i quali 
molte volte sol tanto il Pa r l amen to può giu-
dicare se meri tano o no il corret t ivo del 
perdono. Io, per esempio, ho t rova to che 
fra le t an t e amnistie e f ra i t an t i indul t i 
ohe si sono fa t t i in questi ult imi anni non 
c'è mai s t a t a nè un 'amnis t ia nè un indul to 
per i reati contemplat i d a d i articoli 165, 
366 e 167 del codice penale, reat i pei quali 
noi domanderemo l 'amnist ia quan to pr ima, 
giacche non sono reati comuni ma politici 
[Denegazioni)". In real tà sono reati econo-
mici, ma hanno carat tere , figura e consi-

stenza politica. 
Ebbene, noi in tendiamo che questo isti-

tuto del l 'amnist ia e dell ' indulto (lasciamo 
a parte la grazia, come is t i tu to di origine 
e di ordine costituzionale che del resto vor-
rei abolito), dovrebbero spesso, special-
mente per certi reati, essere affidati, come 
avviene in altri paesi, alla libera volontà 
del Par lamento. 

Si capisce che le mie idee vanno molto 
al di là del pensiero del ministro e proba-
bilmente della maggioranza della Camera ; 
ma io le ho esposte egualmente , perchè è 
bene, ripeto, che si alzi ogni t an to una voce 
ia Parlamento anche a favore di questi de-
linquenti, che mi fanno ricordare le parole 
con cui il Carrara chiude il suo libro sul 
codice penale : « I delitti politici - dice 

Carrara - sono delitti relativi, perchè 
quello che oggi è un delitto d iventa domani 
un'opera meritoria ». Quindi la necessità di 
avere molto r iguardo nel l 'assumere questi 
reati politici come invariabil i nella codifi-
cazione. 

Bisogna che il legislatore (ecco la neces-
ì che il Par lamento si occupi delle amni-

stie per questi reati), che il legislatore, ri-
Peto, intervenga per a t t enua re gli effett i 
tfella legge -codificata, perchè o^ni legge 
Provvede ai r appor t i sociali che r iguardano 

passato quasi sempre, mentre non può 
provvedere per i rappor t i giuridici che si 
Tanno gradualmente modificando e che di-

ventano poi con l ' andare del tempo i r a p -
port i giuridici dell 'avvenire. 

E passo ad altro. 
È bene ricordarlo alla Camera: una volta y, 

nella discussione generale del bilancio della 
grazia e giustizia, non si d iment icavano 
nemmeno i culti: in al tre parole si faceva 
in quella discussione la questione della po-
litica ecclesiastica, la quale ha pur t an to 
conta t to con la v i ta politica del nostro 
paese. 

Al quale proposito, mi è accaduto di leg~ 
gere, onorevole guardasigilli, parecchi dei 
discorsi che si sono pronunziat i quest 'anno* 
nelle Corti di appello per l 'inaugurazione* 
dell 'anno giuridico. Ed io ho fe rmato la 
mia at tenzione, e fermo quella della Ca-
mera, sopra la relazione del procura tore 
generale della Corte di appello di Brescia., 
commendatore Enrico Verdelli. 

ORLANDO V. E., ministro di graziaf 

giustizia e culti. L 'ho le t ta . 
à R O J j D I . Sarà bene che io gliene r i c -

rescili la memoria. Le cifre, dice il com -
mendatore Verdelli, provano che il bene-
ficio ecclesiastico, per quanto sia quasi un 
anacronismo nei tempi moderni, subisce 
una t rasformazione ed un incremento no-
tevole. Si ha un continuo aumento del fondo-
per il culto, de terminato da erogazioni per-
sonali dello stesso beneficato, ed ancora più 
spesso dei fedeli, che largamente concor-
rono con spontanee offerte alle migliorie ed 
alle nuove costruzioni. Le corporazioni re-
ligiose, esistenti soltanto di f a t to , sono una 
legione. Gli annuar i dello s ta to del clero 
dànno come esistenti nella diocesi di Bre -
scia 12 conventi di religiosi e 78 di reli-
giose, ciò in omaggio alla legge di soppres-
sione delle corporazioni religiose; nella dio-
cesi di Cremona nove case religiose maschili^, 
69 femminili: una somma di 168 ist i tuti , la 
quale, se avessimo po tu to aggiungere i l 
numero degli i s t i tu t i esistenti nelle diocesi 
di Bergamo e di Mantova, sarebbe riuscita-
un totale impressionante . Dall ' annuario 
della curia vescovile di Cremona si deduce 
il numero dei religiosi che popolano quei 
ritiri. Ammontano a 192 maschi ed a 642 
femmine nel solo terri torio di Cremona; fa-
cendo un calcolo approssimativo del numero 
dei r icoverati nei conventi delle al t re t r e 
diocesi, soggett i na tura lmente alla Corte d i 
Brescia (Brescia, Bergamo e Mantova), s i 
met terebbe insieme soltanto nel distretto» 
della Corte u n ' a r m a t a di persone vo ta t e 
al chiostro. T u t t a questa gente, conchiude 



il p rocura to re generale, vive, apre scuole, 
ospedali , ricoveri, per poter disporre di so-
s tanze ingenti , s fuggent i a qualsiasi sinda-
cato civile, e che riescono inevi tabi lmente 
al la r icosti tuzione della manomor t a . Ora 
io non pre tendo da voi, onorevole Orlando, 
che mi siete s impat ico sopra t u t t i , come io 
sono s impat ico al l 'onorevole Giolitti.. . (Si 
ride). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Prec isamente . 

A B O L D I . ...io non pre tendo da voi che 
u n a cosa sola, che mi pare sia giusto il pre-
tendere; non parlo del divorzio, me ne guar-
dere i bene... 

O B L A N D O V. E., ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Pa r l i amone pure . 

A E O L D I . No, perchè indurre i l 'onore-
vole pres idente del Consiglio a r ipetere 
quello, che ha de t t o a l t ra volta; ed io do-
vrei f a r e la stessa replica. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Yale a d i r e che in t empo 
di elezioni neanche voi ne ave te par la to . 

A E O L D I . Mi costringe così a r ipetere 
quello che ho de t to a l lo ra : ma io non l 'ho 
promesso mai dal banco del Governo, nè 
l ' ho f a t t o p romet t e re dalla Corona. Quello 
che io in tendo di r accomandare a proposi to 
della politica ecclesiastica è che sia r ispet-
t a t a la legge. Yeda quan to sono modesto. 
Io non sono sovversivo, credo, almeno, nel 
r ichiedere che la legge sia r i spe t t a t a . 

U n a vol ta disse alla Camera l 'onore-
vole Luzza t t i che ven ivano dalla Franc ia 
dei rivoli d 'oro. Io non so ve ramente se 
siano arr ivat i , questi rivoli d 'oro ; ma è le-
ci to crederlo, dalle dichiarazioni che ha f a t t o 
a p p u n t o il p rocura tore generale della Corte 
di appello di Brescia. 

Ma ben vengano i rivoli d 'oro, quando 
(questo è il mio pensiero) essi servono a 
r insanguare la nost ra v i ta economica, civile 
e in te l l e t tua le ; ma quando essi somigliano 
ai rivoli di cloro che fanno ingiallire le co-
scienze... 

SAN - TINI.- Le coscienze ingiallite dal 
cloro !... 

A E O L D I . . . .e a infrollire i ca ra t te r i , e 
t u r b a n o la men ta l i t à e l 'educazione delle 
giovani generazioni, allora s t iano pur via 
quest i rivoli di oro, o di cloro, e per noi 
gara t an to di guadagna to . 

Onorevole ministro, io ho f a t t o la pro-
messa, ho anche man tenu to , di esser breve e 
di l imi tarmi ad alcune considerazioni, sulle 

quali ho voluto r ich iamare la sua atten-
zione e che mi pa revano di non comune 
impor t anza . 

La giustizia, come t a n t e vol te si r ipe te , ! 6 0 1 

è fondamen to dei regni ; or bene, se è veroj m o 

il de t to dei nostr i vecchi che la giustizia 
f ondamen to dei regni, b a d a t e che la ingiu j ^ 
stizia, e re t t a a s is tema, è dei regni come| ^ 
delle repubbl iche la i r reparabi le rovina 
(Approvazioni alVestrema sinistra). I P^ 

P B E S I D E U T E . H a facol tà di parlare! d e l 

l 'onorevole Cavagnar i . j i n c i 

C A V A G N A E I . Onorevoli colleghi, con} P 
sent i temi brevi parole, e, perchè abbiate! f o s 

subi to a f f idamento che le mie parole 
r anno brevi, vi confermerò la dichiarazione! 4U' 
con un asserto di f a t t o . I 

Io mi era iscr i t to sopra uno dei capitoli P e i 

del bilancio, e so l tanto la discussione chi" m s 

si è f a t t a , do t t a , eloquente e pensa ta , 
colleghi che mi precedet tero , mi ha fatti 
dal capitolo assurgere alla discussione ge 
nerale. Ma non ne profi t terò, e per il tempi 
che mi è consent i to e perchè non possi 
di re di avere la competenza che si sup 
pone debba avere colui che vuole assurge« 
a discutere su questo bilancio di ordine cosj 
delicato, in t e m a di discussione generale. 

Del resto, io mi associo in coscienza 
assai volentieri a quan to venne de t to e ra 
comanda to alla vos t ra solerzia, onorevole 
ministro, al vost ro zelo, alla vos t ra felici 
iniziat iva, cui r endo il dovuto omag£ 

Perchè, bisogna pur confessarlo, io chi 
non sono sospet to e che ormai, politici 
men te par lando , in quan to a idee sono qua 
relegato un po' in partibus infidelium (à 
sidererei del resto poter to rna re all'ovile 
non sono sospet to in torno a questa lode 
poiché, rea lmente , i p rovved iment i vostri 
(quan tunque nei particolari , con la m i a f f l 
desta competenza, abbia t e n t a t o in qualcl' 
p u n t o di criticarli), i vostri p r o v v e d i meni 
hanno già avu to un efficace effet to nel n®] 
stro paese. 

Di ciò sdeb i ta tomi , come era mio dovei' 
dichiaro e r ipeto che mi associo a l l e race» 
mandazioni , che sono s t a t e f a t t e dagli or» 
tori , che mi hanno preceduto, in ordine 
oppor tun i t à di fa r scomparire quella, d> 
oserei chiamare quasi la p iaga dei vice-p11 

tori onorari , s u cui sono sempre t o r n a t o 
par lare d u r a n t e la discussione di q u e s t o t 
lancio, benché la mia parola non abbia 
gli effetti t rova to riscontro. 

Mi pare che questa p ianta , che puil 
voglio dire mala p ian ta , perchè vi saran" 
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ten 
une 

anche dei buoni, come i s t i tu to 11011 corri-
sponda al suo scopo e non sia in r a p p o r t o 
con i p r o v v e d i m e n t i che concernono la ina-
movibilità dalla propria sede, dei magistrat i . 

Noi a b b i a m o v o l u t o dare ogni garanzia 
di indipendenza alla magis tratura , m a non 
dobbiamo dimenticare che, se da una parte 
abbiamo dato un ' interpretaz ione, dirò così," 
più estensiva e f a v o r e v o l e alla is t i tuzione 
della magis tratura , nel senso di renderla 
indipendente più di quello che non sarebbe, 
qualora l ' i n a m o v i b i l i t à dal la sede non vi 
fosse, (secondo l 'opinione di a lcuni , perchè 
10 sono ad essa contrario) se a b b i a m o dato 
questa interpretaz ione estens iva e l iberale 
all'articolo dello S t a t u t o , d o b b i a m o però 
pensare che, d a t a la i n a m o v i b i l i t à alla 
magistratura, bisogna ottenere che la ma-
gistratura d e b b a essere non sospet tata , 
non solo, ma debba essere sorvegl iata in 
modo che, se ad ogni minima m a n c a n z a 
11 magistrato non può esser t ras locato da 
una sede a l l 'a l t ra , debba però essere traslo-
cato dalla propria sede alla propria famigl ia , 
in altri termini debba esser l icenziato, quan-
do concorrano circostanze gravi , perchè la 
inamovibilità dal la sede porta con sè come 
corrispettivo una maggiore sorvegl ianza, un 
maggiore controllo, una m a g g ore sever i tà . 

Abbiamo dato l ' i n a m o v i b i l i t à ai magi-
strati, perchè si è supposto, che sotto ogni 
rapporto, non debbono essere s i n d a c a b i l i , 
ma il giorno che il magis trato v iene meno 
al suo dovere , io avre i prefer i to invece di 
traslocarlo con la p a t e n t e di non idonei tà , 
invece di portar lo a passeggiare per le di-
verse Cort i e t r ibunal i , avrei preferi to, dico, 
di consigliarlo a r idursi a più modeste man-
sioni in sua casa, in seno alla famigl ia- a 

mol; meditare sui casi suoi, e sulla sua incom-
petenza nella al t iss ima funzione a f f idatagl i . 

Dunque, per r i tornare al mio concetto, 
10 vi r a c c o m a n d o , onorevole ministro, per 
quanto so e posso e per q u a n t o può la mia 
modesta voce, vi r a c c o m a n d o di estirpare 
questa p ianta della v ice pretor ia onoraria. 

E questo, ben s ' intende, pur r ingraz iando 
di gran cuore tut t i coloro che v i hanno 
Preso parte, perchè io non censuro gl i uo-
mini ma l ' i s t i tuto . 

Poi, assoc iandomi a q u a n t o hanno det to 
molto o p p o r t u n a m e n t e gli oratori che mi 
hanno preceduto, io non r ipeterò oggi le 
a°cuse mosse contro le solite lungaggini 
Procedurali. 

Non credo d ' a l t r a parte che a questo in-
conveniente si possa portare r imedio con 
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la r i forma del Codice di procedura p e n a l e , 
m a solo con d e t t a m i di altro genere. 

Credo che la r i forma molto a t t e n d a dai 
costumi del popolo nostro e che d ipenda d a 
diversi coeff icienti che contr ibuiscono al la 
i s t rut tor ia penale. 

Non sono i soli giudici i s truttor i che 
siano difettosi , pfoichè sappiamo che i pr imi 
principii del l ' i s truttor ia penale sono af f idat i 
alla pol iz ia polit ica, che è quella che, per 
me, d o v r e b b e avere la pr ima responsabi l i tà; 
che dovrebbe essere la più a t t i v a , che do-
v r e b b e t rovars i sempre presente ai reati , 
invece di f a r la figura di veder passeggiar 
gli omicidi per le s trade e di volgere gli 
occhi a l trove q u a n d o si c o m m e t t o n o f a t t i 
iniqui . 

E se anche noi non p laudiamo ai l u m i 
nuovi che sorgono sotto f o r m a di pol iz ia 
scientif ica od altro, la quale non ha dato fin 
oggi che responsi negat iv i , come nel l 'u l t imo 
f a t t o d isgraz iato di Viareggio , se anche non 
daremo n u o v i l u m i dico che se a v r e m o u n a 
poliz ia ocu la ta e e o m p e n e t r a t a dal dovere 
che le incombe, p o t r e m o fac i l i tare di molto 
la procedura is truttor ia ed avere dei risul-
ta t i dei quali oggi f r a n c a m e n t e non an-
diamo confortat i . 

Mi consenta ora l 'onorevo le ministro di 
fare una dichiarazione che r iguarda l 'ordine 
del giorno presentato dall 'onorevole B r u -
nialt i e da altri col leghi. 

Mi associo proprio di cuore a quest 'or-
dine del giorno, col quale si tende alla uni-
ficazione internazionale del diritto cam-
biario. 

È un criterio giusto e santo, b a s t e r e b b e 
il f a t t o che il c a m b i o dà v i t a a quelle s tanze 
così dette di compensazione, in forza delle 
qual i noi p o t r e m m o ridurre il m o v i m e n t o 
di circolazione monetar ia ed evi tare , se non 
in t u t t o , in parte, quelle crisi a cui andia-
mo soggett i per la deficienza di moneta , da 
un m o m e n t o al l 'altro e che r i scontr iamo 
ora in una ora in u n ' a l t r a piazza per farc i 
entrare nell 'ordine di idee del col lega B r u -
nialti . 

I n f a t t i quando p o t e s s i m o c o m p e n s a r e 
queste operazioni e v i t e r e m m o il m o v i m e n t o 
della merce moneta , e v i t e r e m m o quelle crisi 
che h a n n o per turbato , anche recentemente , 
t a n t o il n u o v o che l 'ant ico mondo. ¡Sicché 
sono lieto di associarmi a t u t t e le conside-
r a z i o n i molto o p p o r t u n a m e n t e svo l te dag l i 
oratori che mi hanno preceduto. 

E d ora p e r m e t t e t e m i di entrare un pò1 in 
u n a quest ione speciale, dirò così, come f a t t o , 
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non speciale per le deduzioni e conclusioni 
che si dovevano fare, perchè è un fa t to ch<̂  
Insegna molte cose e può darci norma per 
l 'avvenire intorno alla tutela della dignità, 
della insospettabili tà della magis t ra tura non 
solo, ma del funzionamento regolare che si 
deve avere in ordine ai fenomeni, ai fa t t i 
sociali. * 

L'onorevole ministro, lo dissi poc'anzi e 
mi piace ripeterlo, con opportuno provve-
dimento, non solo di ordine legislativo, ma 
che chiamerei di ordine amministrativo, ha 
provveduto perchè, là dove un qualche sin-
tomo di cose meno corrette si annunciava, 
si potesse con l 'opera indagatrice, inquisi-
toria, dirò così, di magistrati assunti, si po-
tesse davvicino vedere come s tavano e come 
s tanno le cose. 

Ed io di questo gli do lode, perchè vai 
meglio, quando fenomeni anormali si pre-
sentano, colpirli immedia tamente affinchè 
la piaga non abbia a dilagare. 

Io vorrei riferirmi alla inchiesta che l'as-
sennatezza vostra, onorevole ministro, ha 
disposto per quanto concerne la magistra-
tu ra di Genova. 

Cito questo esempio, ma non voglio certo 
met tere in non cale t u t t e le altre inchieste 
che la saviezza vostra ha escogitato, ap-
pun to per provvedere ai mali con rimedi 
opportuni . 

Io non entrerò nemmeno nei provvedi-
menti che r iguardano le persone, perchè io 
ho sufficiente fiducia nell 'opera vostra, per 
dedurne che alle risultanze della inchiesta 
si acconceranno, saranno coerenti, come 
già furono i provvedimenti che avete preso, 
quelli che vorrete prendere. 

Io vorrei solo osservare una cosa. Mi 
-ero permesso prima d'ora di domandare al 
Governo se non sarebbe s ta to conveniente 
che questa inchiesta fosse pubbl icata . 

Se ben ricordo, io questa domanda non 
ebbi ancora l 'onore di rivolgerla diretta-
mente all'onorevole ministro ; mi pare che 
a l banco del Governo, quando ebbi occa-
sione di parlarne, vi fosse il vostro ottimo 
collaboratore. Io ho senti to l 'opportuni tà 
della pubblicità di questa inchiesta, perchè 
h o pensato che il ragionamento di quel 
marchese Colombi capita t an te volte all'o-
rizzonte abbastanza opportuno anche per 
quello che r iguarda la pubblici tà! 

Le inchieste si fanno o non si fanno, e 
per me un' inchiesta non resa pubblica, in 
quanto deve moralizzare l ' ambiente , in 

quanto deve essere educat iva per la citta 
dinanza, è come se non esistesse. 

Non parve, e mi succede spesso, che 
mio dire avesse un'eco nei provvedimenti 
governativi, perchè questa inchiesta non 
vidi apparire almeno ufficialmente. 

Ma per quello che se ne dice e per quello 
che ne appresi anche s tamani trovandomi 
su al mio posto consueto in biblioteca, io 
ho potuto att ingere, dai giornali quotidiani 
notizie tali che mi hanno por ta to a ere 
dere che questa inchiesta in qualche modo 
sia s ta ta resa nota, e nota in modo tale che 
il pubblico ne abbia preso in gran par te co 
gnizione. 

I singoli particolari, i singoli apprezza-
menti che si leggono in un giornale quoti 
diano sono tali da far credere &eria e sincera 
la fonte alla qUale si a t t inse per darli in 
pascolo al pubblico. 

E tan to le informazioni parvero sincere 
che-impressionarono-assai vivamente il Poro 
genovese; talché, onorevole ministro, que 
sto Foro ha presentato al presidente dei 
Consiglio dell 'ordine degli avvocati una do-
manda , di cui-mi consenta la Camera di 
dar le t tura, anche a giustificazione del mio 
dire. 

«All 'onorevole presidente del Consigli 
dell 'ordine degli avvocati venne inviata la 
seguente petizione firmata da circa 70 avvO' 
cati del nostro Foro » (così parla un giornale. 
La Stampa ; e credo di non far tor to ai rap-
presentant i di quel giornale, citandolo, pei' 
chè si t r a t t a di cosa notoria e pubblica):«! 
sottoscri t t i in seguito alle recenti pubblica' 
zioni avvenute in vari numeri della Stampa 
di Torino, di rivelazioni sulla inchiesta ese-
guita dal commendatore Garofalo intorno 
alla magistratura genovese ed ai rapporti 
di questa col Foro, r i tenuto che dette ri' 
velazioni assumono nella loro par te so-
stanziale un carat tere lesivo alla dignità 
ed al decoro della classe forense genovese, 
con affermazioni, apprezzamenti e conclu-
sioni arbitrarie, talché per ristabilire la ve-
r i tà offesa si rende necessaria una imme-
diata protesta , chiedono che all 'uopo co-
desta onorevole presidenza voglia i n d i r e al 
più presto l 'assemblea generale s traordina-
ria degli avvocati». E l 'assemblea general« 
straordinaria degli avvocati, da i n f o r m a z i o n i 
ufficiali che ho avuto, è inde t ta per il cin-

que del mese di giugno prossimo. 
Questa domanda è f a t t a dalla beneme-

r i ta classe degli avvocati . (Interruzioni). Si' 
curo, vi appar tengo anch'io, benché non m1 
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l i tante. Ora per mettere quella benemerita 
«lasse di ci t tadini in grado di poter giudi-
care le cose ed averne piena cognizione, 
credo conveniente pubblicare questa bene-
de t t a inchiesta. 

Ed anche per un 'a l t ra ragione, onorevole 
ministro, vorrei sot tomettere a lei il pensiero 
che l ' inchiesta fosse pubblicata. Si vera sunt 
eoeposita, se è vero quanto si legge (non ne 
dubito perchè sono considerazioni messe lì 
con sicurezza di forme e di sostanza e mi 
ricordo che su questo argomento ho dovuto 
in t ra t tenere il Governo in altra occasione), 
se è vero quello che si legge in queste co-
municazioni, bisogna pur dire che il commen-
dator Garofalo, l 'ot t imo, illustre e sagace 
funzionario, ha saputo condurre così bene 
l ' inchiesta da riscuotere, a quanto mi dicono, 
il plauso universale, nella par te che con-
cerne la critica sul l 'andamento procedurale 
delle is trut torie penali per quanto r iguarda 
la magis t ra tura di Genova. 

I l Garofalo ha f a t to un esame preciso 
delle condizioni in cui si t rovò la magistra-
tu ra genovese, specialmente quella inqui-
rente, in relazione a fenomeni che chiame-
remo di credito, di industr ia e di borsa, i 
quali sono quelli che hanno da ta la mag-
gior spinta a determinare il Governo ad 
ordinare l ' inchiesta . 

Orbene, il commissario nelle diverse i-
s t rut tor ie che si fecero a carico di ist i tuti 
che per dirla con una parola molto sinte-
tica, non hanno f a t t o che s f ru t t a re in modo 
indegno ed iniquo la buona fede e l ' inge-
nuità della c i t tadinanza, ha rilevato fa t t i 
molto gravi e nella sua relazione critica se-
veramente, e, secondo me con ragione, 
quelle procedure, accusa di incertezza, di 
negligenza, di incapaci tà con un voca-
bolario (sempre secondo quanto si legge 
nella comunicazione di questo giornale) il 
quale proprio è f a t t o per dimostrare che il 
giudizio del pubblico non si fe rma li e che, 
con qualche dubbio anche fondato, va oltre 
a fare supposizioni che io, per quell 'omag-
gio che ho sempre reso alla magis t ra tura , 
che salvo eccezioni, ho sempre creduta in-
sospet ta ta e insospettabile, non voglio fare 
in alcun modo. 

Il regio commissario si domanda con 
meraviglia come fosse mai possibile che isti-
t u t i riuscissero ad incassare milioni sopra 
milioni con giuochi, con truffe, (poiché si 
parla di enormi t ru f f e ) , con giri e con 
raggiri senza che 1' autor i tà inquirente sia 
mai giunta a cogliere in qualche modo co-

loro che di questa t r ama di truffe e di 
spoliazioni erano gli autori . 

Si citano casi che, se non fossero f a t t i 
ben determinat i e che pur t roppo hanno 
riscontro nelle borse vuote di tu t t i quelli 
che, avendo un piccolo patrimonio, si sono 
lasciati sedurre da aleatorie prospettive, 
non sembrerebbero veri. 

Mi dicono (e se ne è parlato altre volte 
in questa Camera) che si t r a t t i di parec-
chie decine di milioni... (Interruzioni) Per 
citare un solo is t i tuto mi dicono che la 
Savoia-Palmer in un sol colpo abbia avuto 
il coraggio di far sottoscrivere t an t e azioni 
da venticinque lire l 'una per quat t ro mi-
lioni e mezzo: e si noti che per meglio in-
durre in inganno i sottoscri t tori si fece fi-
gurare che gli stessi amministratori , ed il 
presidente, per primo, avessero sot toscri t te 
azioni per conto propr io; e siccome più 
ta rd i in borsa questi titoli si quotavano 
a o t t an t a lire, ognuno credeva che l 'utile 
andasse in comune, mentre invece era solo 
a vantaggio degli amministratori nelle cui 
tasche andava a finire. (Interruzioni). 

Si cita un altro is t i tuto che ha un nome 
barbaro, la Kitson; si dice che anche que-
sto ist i tuto abbia f a t t o una quant i tà di 
operazioni che sono definite enormi truffe 
nella stessa relazione del commissario, men-
t re anche questi signori* se la passeranno 
liscia. 

Debbo dire che parvenze d'istruttoria, 
sono s ta te fa t te ; ma -sono r imaste lì, negli 
archivi, e dormono; ma non dormono quei 
poveri diavoli che sono stat i spogliati; essi 
non hanno nemmeno più la voglia di dor-
mire: non possono dormire (Ilarità). Ma, 
come dico, dormono i processi. 

E vi è qualcun altro di questi is t i tut i . . . 
(Interruzioni) Mi si cita una Ramifera, così 
detta, la quale avrebbe dovuto portare oro 
ed argento, mentre, almeno per ora, è scom-
parso anche il rame. Per questa, mi dicono, 
che l ' i s t rut tor ia penale sia s ta ta incomin-
ciata quando era già avvenuto il supposto 
accordo con banchieri. 

Queste sono cose che ho appreso dalla 
relazione: perchè io non sono uomo di borsa, 
uomo dedito a codesti affari; sono alieno da 
siffatte imprese, perchè non me ne intendo. 

Non parliamo della Terni per cui si è 
avuto un processo ricco di sorprese. I l pro-
cesso venne iniziato ed approdò ad una 
conclusione; ma, prima d'arrivare in sede 
d'appello, i giudici mutarono opinione e le. 
accuse scomparvero. 
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E sapete che cosa succede per un'altra 
società, la Fiat ? Si dice che, l'anno scorso, 
si sia fatto questo giuoco: si sia dato un 
dividendo di 35 lire, che faceva presup-
porre che le azioni valessero 700 od 800, men-
tre invece i danari per dare siffatto dividendo 
gli amministratori non l'avessero. Mi si dice 
anzi (e questo mi risulta da una fonte che 
devo ritenere abbastanza officiale) mi si dice 
che gli amministratori abbiano trovato il 
danaro in prestito, per dare il dividendo che 
ho detto. 

Naturalmente, vi erano taluni che erano 
stati incaricati di fare la propaganda falsa 
e costoro dicevano : vedete ì se le azioni 
della Fiat dànno 35 lire di dividendo, deb 
bono essere negoziate in base a tale divi 
dendo. 

Oggi, sapete quanto valgono le azioni 
della Fiat ? Valgono 35 lire ; valgono cioè 
il dividendo che fu dato l'anno scorso. Ora 
gli amministratori di quella società riescono 
a ricostituirla, (sono fatti storici !) con simu-
lata figura. Dopo aver venduto le azioni a 
700 e più lire e dopo averle portate a lire 
35, ora ricostituiscono la società, per cam-
biare campo di azione, cambiando 1' eti-
chetta. Ma s'intende che la truffa resta lo 
stesso. Naturalmente, bisogna cambiar ma-
teria, dirò così: gli automobili non si pre-
stano più ; bisogna cercare un' altra indu-
stria. 

Ho voluto citare questi fatti, per dire 
che le istruttorie nella parte che riguardano 
la magistratura, mi pare siano state (non 
lo dico io ; lo dice, se la mia fonte non è er-
rata, e desidererei che tale fosse, quell'alta 
e pura coscienza del procuratore generale 
di Venezia) siano state insufficienti, contrad-
dittorie ed anche sospette d'altro. 

Ma in che mondo siamo ? Il pubblico che 
è depauperato e truff ato nelle sue sostanze, 
che fiducia volete che abbia nella giustizia, 
quando vede che certa gente si dà un gran 
daffare... (non voglio dire di più, perchè 
non voglio offendere persone), che certa 
gente gira e gira e pare perfino che faccia 
da suggeritore al legislatore quando si tratta 
di presentare certe leggi, come quella sulle 
Borse che io spero verrà presto, onorevole 
ministro. E mi raccomando per questo al 
vostro senno, perchè quella legge varrà 
quello che potrà valere, ma occorre sopra-
tutto che il Governo non si lasci impres-
sionare da certi suggerimenti, non si lasci 
influenzare troppo da proposte che vengono 
dal difuori, da certi Congressi i quali sono 

un filtro a rovescio perchè tendono soltanto 
ad intorbidare le acque. Ma io vorrei do-
mandare all'onorevole ministro se egli non 
pensa che sia il caso di fermare l'attenzione 
su questi fatti sociali, pei quali si dovreb-
bero esplicare altrettante procedure penali, 
che sia il caso, dico, di vedere se proprio 
questa gente debba profittare in tal modo 
della buona fede, e poi, a viso aperto, debba 
anche ridere in faccia alle proprie vittime. 

Questa è una cosa veramente enorme, ed 
io richiamo l'attenzione dell'onorevole mi-
nistro sulla condizione di fatto di questi prò 
cessi, per vedere se non sia il $aso di prendere 
qualche provvedimento per risvegliare la 
procedura giudiziaria e per far sì che il pub-
blico veda doverono i suoi truffatori e sap-
pia se un giorno o l'altro potrà almeno ve-
derli seduti sul banco degli accusati, poiché 
è una sodisfazione anche questa. Ma v'è 
qualche cosa di più oltre le manchevolezze 
delle procedure: l'inchiesta di quell'egregio 
funzionario, cui ho accennato, non si li-
mita alle cose di Borsa; e, se non fosse per 
non ingiuriare l'elemento che frequenta le 
Borse, (perchè credo che il 90 per cento sia 
gente per bene) io dovrei dare una notizia, 
la quale proverebbe come alle volte alcuni 
fatti si corrispondono fra loro. Conosco una 
città, che non nomino, dove si costruisce un 
nuovo fabbricato, che mi dicono sia quello 
della Borsa; e sapete dove lo si costruisce! 
Là dove prima erano le carceri; guardate 
un poco che razza di scelta! (Si ride). 

Voci. A Genova ! 
CAVAGNARI. Non faccio nomi. Ma una 

altra considerazione.debbo fare dopo questa 
digressione ed è questa: l'inchiesta non si lw 
mita solo a constatare questi sfruttamenti, 
queste spoliazioni. 

Purtroppo non siamo più in quei tempi 
nei quali in Inghilterra si condannava lord 
Cochrane ad un anno di carcere, a 1000 ster-
line di multa e ad essere esposto nell'atrio 
della Borsa, per aver divulgato anticipata-
mente la morte di Napoleone I , per giuocare 
sui titoli pubblici inglesi. Al giorno d'oggi, 
purtroppo (non mi riferisco a voi, onorevole 
ministro, nè al Gabinetto a cui apparte-
nete) ma al giorno d'oggi certuni, e l'ho 
detto altra volta, sono quasi quasi fatti 
commendatori... 

COMPANS. Senza quasi! 
OAVAGNARI. Ma io dico quasi, per ri-

verenza alla Camera perchè non vorrei nem-
meno che certe parole dovessero essere pro-
nunciate in quest'Aula. 
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Vengo ad un'altra considerazione, sem-
pre in ordine alle procedure. L' inchiesta 
pare che non trat t i solo degli aff ari di borsa. 
Essa si è pure occupata anche di quegli in-
cendi di balle di cotone, che io ho lamen-
tato per lungo tempo, (mi rincresce di non 
veder presente nessun rappresentante del 
Ministero dei lavori pubblici) e che sono av-
venuti nel porto di Genova. Sono avvenuti 
dieci incendi in brevissimo tempo. 

Or bene, sapete che cosa dice l ' inchiesta! 
Non si è riuscito a scoprire nulla, dicendo, 
che si t ra t tava di auto-combustione. Sola-
mente, se si fosse t ra t ta to di auto-combu-
stione, l 'incendio sarebbe dovuto avvenire 
dall'interno all'esterno, mentre invece è 
provato dalla relazione di inchiesta che 
l'incendio dall'esterno andava all ' interno. 
Un' auto-combustione di nuovo genere! I l 
fat to è questo, che per i dieci incendi, per 
cui il porto di Genova ha sentito un gran 
detrimento, perchè hanno fatto esulare tutto 
il cotone, si son fat te dieci inchieste che 
non hanno approdato a nulla. 

Ora io domando: anch'io che sono ani-
mato dallo spirito più conservatore del 
mondo e che voglio bene alle istituzioni, 
alle quali sono affezionato tanto, e delle 
quali porterò anche una cara memoria ol-
tre la tomba, che concetto mi posso fare 
di una condizione di cose che produce sif-
fat t i risultati ? 

È possibile il succedersi di tante frodi e 
, di tanti delitti ? perché poi tutt i quelli che 

davano fuoco al cotone (son venuto a sa-
perlo dopo) erano quelli che compravano le 
merci avariate e si sono avute perizie e ciò 
che oggi i compari giudicavano per 15, l 'in-
domani qualcuno interessato accreditava per 
40 o 50: di più l'associazione di malfattori 
era così estesa ed organizzata che tutt i gli 
informatori delle società di assicurazione si 
dividevano i lucri. Ecco la ragione degli 
incendi ! (Interruzioni). 

Se i risultati dell'inchiesta non sono que-
sti, sconfessateli, ed io verrò qui in ginoc-
chio a fare atto di contrizione, altrimenti 
finché i documenti ufficiali non mi sconfes-
sino io devo credere che questi documenti 
siano veri. 

| O R L A N D O Y. E . , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Sono tut te le ipotesi di 
un processo che si sta istruendo. L'ipotesi 
dell 'accusa è questa, nè più nè meno. Ma 
sono ancora ipotesi! 

Ohe cosa crede? che l ' inchiesta abbia ac-

certato il reo e che io ne tenga nascosti i 
risultati ? 

C A Y A G N A R I . No, non dico questo. I o 
critico la magistratura che non sa fare il 
suo dovere-

O E L A N D Ò V. E . , ministro di grazia, 
giustizia e culti. È un processo in corso. 

C A Y A G N A R I . Ma sono processi che 
dormono. Io lodo l ' inchiesta, tanto è vero 
che vorrei poterla leggere integralmente. 

O R L A N D O Y. E . , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Non v'è nulla di segreto. 

C A Y A G N A R I . Yorrei che la potesse leg-
gere il pubblico, che la leggesse tut ta la 
cittadinanza, perchè deve servire di norma 
e il popolo deve potersi convincere che si 
procede in qualche modo e deve sapere 
come è stato ingannato e i raggiri che ci 
sono stati , perchè non si ripetano coi ri-
corsi dei tempi questi fenomeni sociali, che 
pur troppo, coi criteri di moralità che go-
vernano al giorno d'oggi, da molti sono 
perfino definiti un incremento al credito ed 
all'industria del paes-3 ! 

Provatevi a parlare contro questi spo-
gliatori, e vi sentirete dire : oh, non ve ne 
intendete ! E d è l 'unica affermazione loro 
che non ho potuto contraddire, perchè pro-
prio è vero che non me ne intendo ! 

Ma vi sentirete anche dire che at tentate 
al progressivo sviluppo dell'industria e del 
credito italiano. Come se lo sviluppo del 
credito e dell'industria stesse nelle specula-
zioni differenziali, nei giuochi, nelle scom-
messe, nelle truffe, nelle spoliazioni, nello 
sfruttamento della ingenuità, nella impunità 
dei colpevoli ! 

E d io censuro questo andamento proce-
durale perchè ne vedo la insufficienza, per 
non dire di peggio, dimostrata da quanto 
si dice nella relazione. Io non biasimo l'in-
chiesta, ma la benedico, tanto vero che vor-
rei leggerla. Ma dico che le istruttorie non 
si fanno come si dovrebbero fare. Ed io la 
lodo per i provvedimenti presi, onorevole 
ministro, ma, dico, che dopo aver preso i 
provvedimenti bisogna vedere se questa 
gente debba continuare a scarrozzare in au-
tomobile a fronte alta, debba continuare a 
erigere castelli, senza curarsi dall 'alto dei 
castelli, dei fortilizi o delle automobili , delle 
maledizioni di quelli che sono stat i sacrifi-
cati. E sono molte queste persone alle quali 
non resta altro conforto che passeggiare, 
imprecando, lungo le mura dei castelli e delle 
torri merlate, perchè si at t irava il piccolo 
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capitale emet tendo azioni da 25 lire eoi mi-
raggio di grandi guadagni. 

Io sono en t ra to un po' in minut i part i-
colari, ma vi sono en t ra to per dare un in-
dizio di cose che richiedono un intervento 
molto at t ivo, al tr imenti sono certo (poiché 
i f a t t i sono notori ed hanno avu to ed a-
vranno ancora uno strascico) sono certo, 
dico, che la fiducia del popolo nella nostra 
magis t ra tura non aumenterà . 

Ecco il motivo che mi ha determinato 
più specialmente a r ichiamare la sua at-
tenzione, onorevole ministro, sulle condi-
zioni della magis t ra tura -inquirente in ge-
nere. 

E, giacché parlo, mi consenta ancora che 
io richiami la promessa da lei f a t t a di un 
nuovo disegno di legge per la-riforma delle 
società anonime. Poiché si è t roppo corri-
vi a lasciare che per sfuggire alle sanzioni 
penali si copra con nomi di complici la 
la propria ignominia. E le raccomando an-
cora che d'accordo col suo collega dell 'a-
gricoltura voglia pensare a disciplinare per 
legge (perchè credo che certi congressi non 
riusciranno a r i ta rdare tali provvedimenti) 
l ' andamento delle borse. Faremo poco, per-
chè il vizio pur t roppo è in cancrena, m a l a 
legge r imarrà come uno spauracchio: qual-
che cosa si potrà ottenere; se non altro 
var rà come affermazione di protesta . 

E d io che ho fiducia nell 'opera sua, ono-
revole ministro, di legislatore e di capo di 
quel l ' impor tante dicastero che/fcanto si confà 
al lasua abilità, sarò lieto di renderle lo maggio 
se nella stessa guisa che coi provvediment i 
di legge che abbiamo vota to e con al t r i 'che 
voteremo ella è riuscito a migliorare le con- ' 
dizioni della magis t ra tura , saprà anche 
meglio là dove occorre epurarla, e fornirla 
d i e lementi che sieno all 'altezza della fun-
zione che debbono compiere. Con questa 
fiducia nell 'opera sua io pongo fine al mio 
d i re . (Benissimo!) 

Preséiiiazione di un disegno di egge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del 

t e soro ha facol tà di presentare un disegno 
di legge. 

C A ROANO, ministro del tesoro. Mi onoro 
d i presentare alla Camera il disegno di 
leg ge : « Maggiori assegnazioni e diminu-
zio ni di s tanziamento di alcuni capitoli nel i 
b i lanc io del Ministero dell ' interno per l'è" 
sercizio corrente 1907-908 ». Chiedo che que- j 

sto disegno di legge sia trasmesso alla 
Giunta generale del bilancio. 

( P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione del 
disegno di legge; « Maggiori assegnazioni e 
diminuzioni di s tanziamento di alcuni ca-
pitoli nel bilancio del Ministero dello in-
te rno per l'esercizio 1907-908 ». 

L 'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge, sia trasmesso alla Giunta 
generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni, così resta 
s tabi l i to. 

(È così stabilito). 
Si riprende la discussione del bilancio di gra-

zia e giustizia e culli. 
P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 

l 'onorevole Ciacci. 
CIACCI. Onorevoli coileghi, pur non a-

vendo intenzione di mancare alla serietà, 
che si addice a questo luogo, mi permet to 
di rivolgere le più vive congratulazioni al-
l 'onorevole ministro guardasigilli per aver 
saputo con poche centinaia di lire risolvere 
un problema che richiede per altro suo col-
lega fior di quat t r in i . 

Ed infa t t i , laddove occorrono molte mi-
gliaia di lire al ministro d 'agricoltura per 
diffondere nelle campagne i principii di una 
razionale coltura dei campi per mezzo delle 
Cat tedre ambulant i di agricoltura, l 'onore-
vole ministro guardasigilli, con lievi spese 
di t rasferte , ha potu to ot tenere che la giu-
stizia fosse ammin i s t r a t a dal pretore am-
bulante moderno missUs dominicus in ses-
santa quat t res imo. 

Se questa affermazione s tupi rà i miei 
onorevoli colleghi, essa non s tupirà certo 
il ministro di grazia e giustizia, che deve 
ben sapere come in I tal ia sia assolutamente 
insufficiente il numero dei pretori . Arguisco 
che questa deficienza debba essere gene-
rale, da quella gravissima, ed ormai quasi 
permanente , che ho r iscontrato in provin-
cia di Grosseto ove, sino a pochi giorni fa , 
di undici preture ne vacavano ben cinque, 
e t u t t e l imitrofe : così che t u t t a una vas ta 
plaga, su cui a grandissima distanza f ra 
loro sono disseminate le sedi di manda-
mento, doveva essere fa t icosamente per-
corsa dal pretore di Grosseto, che da que-
s ta ci t tà doveva correre infa t ica to ad am-
ministrar giustizia ad Orbetello, a Manciano, 
a Pitigliano, a Santa Fiora e perfino im-
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barcarsi, quando ne aveva il t empo ed il 
mare glielo pe rmet t eva , per l ' i so la del 
Giglio. 

Si è di recente p r o v v e d u t o al Giglio, a d 
Orbetel lo . a San t a Fiora , ma i paesi più 
popolosi e più d i s tan t i da al t re p re tu re 
sono s ta t i lasciati ancora senza pretor i : 
così che quello di Grosseto, se r idur rà il 
numero delle sue peregrinazioni, ques te non 
accorcerà nè avrà meno disagevoli . 

Mi sembra che non sia il caso ch ' io fac-
cia r i levare alla Camera ed all 'onorevole 
ministro i gravi inconvenient i der ivant i da 
questo s t a to di cose, giacché essi sono di 
un 'ev idenza pa lmare . 

Quello che non mi posso esimere dal f a r 
n o t a r e si è che in tal guisa il prestigio della 
giustizia è g randemente menomato di f ron t e 
alle nostre popolazioni che pur sanno di 
aver d i r i t to a che lo -Stato esplichi anche 
f r a loro l ' a l t a funzione sociale af f idata alla 
mag i s t r a tu ra . 

Quello che avviene poi a Grosseto, unica 
sede di tribunale, per t u t t a l a v a s t a pro-
vincia, è ancora più grave. 

Nei var i m a n d a m e n t i abb iamo almeno 
quella periodica e pa rca distr ibuzione di 
giust izia per mezzo del pre tore peregr inante 
della quale ho de t to prima; ma a Grosseto 
(e non solo ora, ma anche negli scorsi anni) 
il funz ionamen to del t r ibunale è add i r i t t u ra 
sospeso. 

Ad istruzione della Camera e per r icordo 
al ministro, ecco come era composto il tri-
buna le di Grosseto il pr imo del corrente 
mese: di un pres idente e di un giudice i s t ru t -
tore ! 

L 'onorevole ministro mi r i sponderà che 
a lui r isul ta come vi dovrebbero essere lag-
giù altr i due consiglieri ed un aggiunto giu-
diziario: ma r isponderò che dovrebbe anche 
risultargli come un consigliere sia da t empo 
g ravemen te malato; l 'al tro (quan tunque de-
s t inato a Grosseto) non si sia mosso mai 
dalla sua an t ica residenza; e come infine 
l 'esempio sia s t a to di gran cuore seguito 
dal l ' aggiunto , che r imase a godersi la mite 
p r imavera romana : così che il t r ibuna le , 
r ido t to (come-dissi) al pres idente ed al giu-
dice i s t ru t to re , funz ionava di quando in 
quando , nei giorni cioè in cui il p re tore di 
Grosseto, r i t o rna to dalle sue peregrinazioni 
per la provincia alla sua sede, funz ionava 
da aggiunto. 

Gli avvocat i del fòro grossetano, esaur i ta 
la pazienza, scioperarono. . . e fecero bene, 
giacché le loro r imos t ranze periodiche non 

erano valse a nulla; o t tennero . . . l ' invio di 
due aggiunt i e che fosse inv i ta to a raggiun-
gere la sua residenza il consigliere des t ina to 
da t empo a Grosseto, ma a Grosseto non 
venu to mai. 

I n compenso.. . il Ministero, con il bol-
le t t ino del 7 corrente, r i ch iamava il giudice 
i s t ru t t o r e ad a l t ra sede. 

Onorevole ministro, io mi auguro pel bene 
d ' I t a l i a che quello che si verifica nella mia 
provincia non si verifichi nelle al tre: perchè 
al lora sarebbe da domandarc i se non sia 
inut i le s ta r qui a legiferare su gli ordina-
men t i giudiziari, su la disciplina della ma-
g i s t ra tu ra e su a l t r e t t a n t e bellissime cose, 
quando si sia obbligati l e t t e ra lmente a sop-
pr imere l ' amminis t raz ione della giustizia 
per mancanza di funzionar i . 

I o mi figuro quasi la r isposta dell 'ono-
revole ministro che ce r t amente dirà come 
la l a m e n t a t a deficienza di personale d ipenda 
dalla quan t i t à g rande di magis t ra t i man-
dat i a riposo negli ul t imi t empi : ma l 'ono-
revole ministro mi consenta che io gli os-
servi come gli inconvenient i da me accen-
na t i d ipendano più che al t ro dal f a t t o che 
i magis t ra t i , quando sono des t ina t i ad una 
residenza da loro non ambi t a , sono lentis-
simi a muoversi , l addove sono solleciti 
quan to mai a par t i re quelli che ne ebbero 
il trasloco se non si t r o v a v a n o pr ima di 
questo a loro agio. 

Sarebbe quindi facile o t tenere che un 
t r ibuna le non r imanesse privo dei magis t ra t i 
necessari al suo funz ionamen to quando si 
imponesse ai t ras locat i di non muoversi fino 
a che non fosse imminen te e certo l 'ar r ivo 
di coloro i quali furono chiamat i a r impiaz-
zarli. 

Ad ogni modo mi pe rmet to di invocare 
dall 'onorevole ministro, nella cui equi tà nu-
tro la massima fiducia, un benevolo r iguardo 
per la mia provincia : così che d 'ora in a-
vant i non debba in essa essere proprio so-
spesa l ' ammin i s t r az ione della giustizia, ad 
essa ch iamando magis t ra t i che in al tre sedi 
sono pure ad esuberanza. 

E d ora, sicuro nella mia coscienza libe-
rale, non t emendo la taccia di clericale nè 
di clericaleggiante, romperò il silenzio dai 
colleghi m a n t e n u t o su la ques t ione degli 
economi spir i tuali e degli economat i dei 
benefici vacan t i , a n i m a t o so l tan to da un 
al to senso di giustizia: giacché non conce-
pisco come, sino a quando non sia t r ado t to 
in a t t o il disegno (anche recen temente e-
spresso nel Congresso repubbl icano) dell 'a-
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bolizione del Fondo per il culto, ci si debba 
disinteressare dell 'amministrazione delle in-
genti somme che costituiscono questo fondo, 
e si debba lesinare su ciò che spet ta a chi 
per legge ha diri t to alla assistenza dello 
Stato. 

E lo Stato volle favorire per legge, f r a 
tu t t i gli ecclesiastici, i parroci, assicurando 
loro una rendita minima di mille franchi . 
Ma oggi, invece, gli ecclesiastici, per le 
grandi ed innumerevoli difficoltà inerenti 
alla cauzione, alla presa di possesso, ecc., 
quasi tu t t i sono costrett i a r imanere sem-
plicemente economi spirituali, disimpegnan-
do in t u t t o e per tu t to l'ufficio di parroci. 
ÍTon potendo essi, per tale motivo, fruire 
della congrua minima di mille lire, sarebbe 
giustizia che potessero godere di un asse-
gno tr imestrale che non fosse, come lo è il 
più delle volte, assolutamente irrisorio, ma 
corrispondesse almeno all 'enti tà patrimo-
niale della parrocchia. 

Vi sono economi spirituali di parroc-
chie dota te di fort i prebende, i quali sono 
compensati con stipendi di 35 lire men-
sili, con le quali sono obbligati ad adem-
piere tut t i gli oneri parrocchiali. Anzi io so 
di un cappellano-curato, di parrocchia im-
por tan te e vasta, il quale aveva l 'assegno 
di venticinque lire mensili, che vennero 
pr ima r idot te a lire dieci mensili, e dopo 
molti reclami, consolidate in lire quindici, 
con il pretesto che la por ta ta patrimoniale 
della Cappellania ha subito una riduzione 
per la conversione della rendita del de-
bito pubblico! 

Evidentemente in questi casi ci trovia-
mo dinanzi ad un cat t ivo funzionamento 
degli economati dei benefìci vacanti , al quale 
devesi certo imputare anche questa altra 
enormità pe r l a quale all 'economo spirituale 
della parrocchia di un pae^e eminentemente 
malarico, dota ta della rendi ta di circa 960 
lire annue, si corrispondeva una somma di 
circa 270 o 280 lire, andando t u t t e le rima-
nenti assorbite per spese di amministra-
zione! 

Ma sarebbe impossibile, onorevole mini-
stro, facilitare in qualche modo agli eccle-
siastici la presa di possesso della parrocchia, 
evitando loro in tal guisa la necessità di 
assumere soltanto l 'economato spirituale, 
nel cui esercizio difficilmente possono sot-
trarsi alla rapaci tà ed anche all 'arbitrio di 
qualche poco scrupoloso impiegato degli 
economati dei benefici vacant i % 

Non insistendo sugli inconvenienti ac-

cennati, e t rascurando di parlare del mal-
vezzo per cui a parroci poveri e vecchi ca-
denti si lesina per mesi ed anche per anni 
il gramo sussidio di 15 o 20 lire che furono 
loro accordate dal Ministero, io non posso 
fare a meno di rilevare come debbonsi im-
putare agli stessi economati dei benefìci va-
canti altri deplorevolissimi fa t t i che ridon-
dano a discredito dello Stato non solo, ma 
si risolvono in danno dell 'amministrazione 
del Fondo per il culto. 

Spesso canoniche e chiese hanno bisogno 
di restauri, ed anche minacciano rovina, e 
l 'amministrazione dei benefìci vacant i è 
sempre tan to restìa a riconoscere Ja neces-
sità di questi restauri ed a provvedere, o 
con t an ta mala voglia interviene poi nel 
modo più l imitato possibile; che se per tal i 
res tauri occorreva originariamente una spe-
sa, poniamo, di duecento lire, quando sì 
giunge a fare effet t ivamente i restauri l ' im-
porto è salito a 500, a 1,000, e talvolta an-
che a più migliaia di lire,... se pure nel f rat-
tempo lo stabile non sia rovinato e non 
abbia (come è successo l 'anno scorso in To-
scana) t ravol to fra le macerie qualche per-
sona, per la quale l 'amministrazione del 
culto debba poi sborsare diecine di migliaia 
di lire di indennità. 

Io so di chiese che non sono più aperte 
al culto (perchè dichiarate pericolanti) da 
più di un anno: cosicché i parroci o non 
adempiono ai loro doveri (che pur dovreb-
bero essere un corrispetti vo della loro con-
grua), o adempiono le loro funzioni in ma-
gazzini o in istalle prese in affit to. 

E so di canoniche ove si/ costringono a 
stare parroci che non sono riusciti a farvi 
entrare gli ingegneri mandat i dall 'Econo-
mato a visitarle, perchè essi temevano di 
essere travolti in qualche rovina. 

Quando poi gli economati si muovono 
ed ordinano restauri per chiese e per ca-
noniche, questi restauri il più delle volte 
vengono periziati e collaudati da persone 
incompetenti , e interessate o in altro modo 
unite con gli appal ta tor i di essi. 

Da ciò emerge il grave f a t to che tali 
lavori, addossati poi ai ret tor i delle par-
rocchie per l ' intera somma periziata, siano 
invece a malizia eseguiti in modo non com-
pleto. 

Potrei nominare all 'onorevole ministro 
più di una chiesa e più di una canonica per 
la quale (stanziate dal Fondo per il culto 
somme assolutamente ingenti, ed eseguiti 
e collaudati i lavori richiesti) dopo poco 
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tempo occorsero urgentemente restauri an-
cora più imponenti dei primi, risultando 
che questi potevano benissimo eseguirsi 
con un terzo della somma periziata. 

Mi sembra quindi, onorevole ministro, 
come tali inconvenienti (che io non ho la pre-
tesa di rivelare a lei per il primo, giacché 
le recenti inchieste su vari economati deb-
bono pur aver rivelato qualche cosa di 
quanto io accennai) debbano essere solleci-
tamente eliminati, perchè oltre il danno dei 
terzi, oltre il discredito di cui si cop^e l'am-
ministrazione del Fondo per il culto, recano 
gravissimo nocumento finanziario al Fondo 
stesso e maggiore di quello che non si creda 
da molti. 

Ed io mi permetterei di suggerirle che 
ella disponesse che quando il Fondo per il 
eulto stanzi per restauri a chiese od a ca-
noniche una somma superiore alle mille lire 
venga incaricata almeno del collaudo dei 
lavori e, potendo, anche della perizia, una 
persona tecnica tale che sappia e voglia 
tutelare gli interessi dell'ente, e nello stesso 
tempo risparmiare a questo l'ingiustizia di 
addossare ai rettori delle parrocchie enormi 
spese per lavori che non furono mai ese-
guiti. 

Ripeto., come ho cominciato, che mi sem-
bra opera di giustizia non lesinare ai par-
roci ciò che presentemente loro spetta di 
diritto, senza porli in condizioni inferiori a 
quelli in cui la legge li volle. 

Se si riconosca che questa non ha più 
ragion d'essere; se si imponga la necessità 
di sopprimere il Fondo per il culto: si abro-
ghi la legge, si sopprima il fondo. Ma sino 
a quando non si sia giunti a tale contingenza, 
è opera di giustizia e di equità rispettare 
completamente i diritti degli interessati. 

Poche altre parole aggiungerò ancora: e 
lo farò per unirmi all'unanime coro di lodi 
con le quali tut t i i colleghi hanno accolto 
la circolare dell'onorevole ministro guarda-
sigilli per l'esclusione dei minorenni dalle 
aule giudiziarie. 

Ma all'onorevole ministro, vorrei rivol-
gere ancora questa domanda: se non cre-
desse opportuno di ordinare altresì che i 
processi contro i minorenni fossero tenuti 
a porte chiuse. 

L'onorevole ministro, che nel giure è 
maestro di color che sanno, non ha eviden-
temente bisogno ch'io gli faccia rilevare la 
importanza di tale disposizione nei riguardi 
dell ' imputato stesso, nella piccola anima del 
quale (sia che egli entri in casa di corre-

zione, sia che ritorni nel consorzio degli 
onesti) non rimarrebbe, per tale nuova for-
ma quasi familiare di dibattimento, il ri-
cordo delle ore che, con il sistema vigente, 
dovrebbe passare alla gogna: ricordo che 
talora lo deprimerà e lo farà disprezzare se 
stesso e gli farà perdere la speranza della 
riabilitazione, e talora (e sarà anche peg-
gio) lo esalterà e lo spingerà senza più verso 
la colpa, facendogli sembrar bella l'ora in 
cui potè attrarre sopra di sè l 'attenzione 
del pubblico e nella quale gli sembrerà (mi 
si permetta la frase) di essere diventato più 
grande del vero. 

Il provvedimento che consiglio è già 
stato adottato in molti Stati dell'America 
del Nord, e, a quel che mi risulta, ha dato 
ottima prova. 

Veda, onorevole ministro, se sia possi-
bile prendere in considerazione la mia pro-
posta: e si convinca che l 'attuazione di que-
sta recherebbe effetti tanto benefìci da ren-
derla fra qualche anno orgoglioso di questa 
piccola riforma al pari, e forse più, di quelle 
tanto ponderose alle quali si accinse e che 
condusse in porto con piena e meritata 
fortuna. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Grippo. 

GRIPPO. Non farò che una semplice 
raccomandazione all'onorevole ministro, se 
non fosse altro per compensare il lungo di-
scorso dell'amico Cavagnari, che non è stato 
puntuale nel mantenere la sua promessa di 
essere breve e conciso. Credo che l'onorevole 
ministro sia, come me, convinto che è diffi-
cile portare riforme di codici, che bisogna 
continuare nel sistema opportunamente ini-
ziato, di fare leggi le quali lentamente va-
dano a ricostituire la massa di quella codifi-
cazione, che poi potrà essere il risultato di 
questi vari esperimenti, e mi permetto di 
chiamarli esperimenti, perchè effettivamente 
sono più esperimenti che altro. 

Abbiamo avuto la legge sulla libertà con-
dizionale, per la quale fui anch'io collabo-
ratore, che mi pare funzioni abbastanza 
bene... 

ORLANDO. V. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. Molto bene! 

GRIPPO. ...che abbia dato buoni risul-
tati, e che forse potrà darne maggiori, spe-
cialmente di fronte alla delinquenza dei mi-
norenni, della quale tut t i si occupano, ma 
anche un po' di fronte a certe categorie spe-
ciali di reati, perchè vorrei (lo dico fra pa-
rentesi) che i magistrati si compenetrassero 
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di questo: che l'effetto pratico utile della 
legge sulla libertà condizionale, deve essere 
indirizzato alla natura dei reati ed un po' 
anche alle persone. 

Per tutti quei reati che hanno molta affi-
nità con le opinioni politiche, oppure che 
non hanno per fondamento o per spinta 
criminosa il lucro personale, la mancanza 
di fede, o quei fatti dolorosi di cui ha par-
lato il nostro amico Cavagnari, che sarebbe 
stato tanto più efficace se fosse stato più 
breve, io vorrei che il magistrato usasse 
maggiore larghezza nell'applicazione della 
libertà condizionale, come vorrei che fosse 
largo nell'applicarla alla delinquenza dei 
minorenni. 

E vado oltre. Per esempio, c'è stata anche 
la legge sulla riabilitazione che è stata pro-
posta e vigorosamente sostenuta dal nostro 
ex collega e distinto magistrato onorevole 
Lucchini, che ha fatto e potrà fare buona 
prova. 

Mi limito a domandare cosa molto sem-
plice che potrà, credo, essere accettata. Y i 
è una Commissione composta di eminenti 
nostri colleghi, della quale ho l'onore di 
far parte anche io che ho lavorato molti 
anni sotto la presidenza del senatore Pes-
sina per la riforma del codice di procedura 
penale. Tale Commissione deve continuare 
a lavorare, ma non deve essere incalzata, 
perchè faccia presto, perchè queste riforme 
di codici non si fanno da un giorno ad un 
altro; è bene anziché siano fatte con lenta 
maturazione. Però vorrei che si stralciassero 
da tutte le materie che sono in quella va-
sta tela del codice di procedura, due isti-
tuti: l'istituto della istruzione preparatoria 
e quello della revisione dei giudizi penali. 
Sono due parti della nostra procedura pe-
nale che hanno effettivamente un grande 
bisogno di urgente riforma. Xoi siamo arre-
trati con la nostra legislazione, con la pro-
cedura penale specialmente: abbiamo an-
cora la nostra precedura che risente di tutto 
il sistema del codice di istruzione criminale 
francese; eppure in Francia non c'è più que-
sta istituzione; in Francia con leggi posteriori 
si è sveltita, modernizzata, evoluta (pos-
siamo dire con una frase un po' abusata), 
infine si è modificata sostanzialmente la 
forma, il metodo e tutta la intelatura della 
procedura istruttoria. Io non arrivo fino 
alle esagerazioni di coloro che vorrebbero 
la istruzione contraddittoria o pubblica; 
credo che sarebbe una esagerazione di si-
stema, non corrispondente* alle condizioni 

sociali nostre. Noi non abbiamo testimoni 
coraggiosi, persone le quali vadano innanzi 
alla giustizia a dire la verità a qualsiasi 
costo. Abbiamo bisogno di tutelare le per-
sone dei testimoni che sono costretti a ri-
velare fatti che possono creare loro molestie. 

Abbiamo regioni d'Italia (non è queition« 
di nord e di sud), abbiamo in ogni regione 
classi criminali, chiamiamola camorra, chia-
miamola teppa, e tutto questo è contro la 
possibilità di una istruttoria inquisitoriale 
aperta e in contradittorio. Però ci sono punti 
in cui non rsi può non convenire, per cui 
bisogna riconoscere che la nostra legisla-
zione è in ritardo, come per quanto concerne 
le constatazioni generiche che si fanno senza 
contradittorio. 

Tutto questo nuoce allo stesso risultato 
della giustizia. Nessuno di noi ha del senti-
mentalismo per i colpevoli; ma noi dobbia-
mo preoccuparci di quelli che sono rimaste 
vittime dei reati, e che la giustizia cam-
mini. La mancanza di contradittorio delle 
parti nelle constatazioni, negli accessi sopra 
al luogo e di altri elementi che possono de-
terminare l'indirizzo della istruzione o por-
tare l'istruzione a risultati pratici favore-
voli; molte volte la mancanza di questa 
forma più garantita, vi porta al risultato 
che quando si va al dibattimento innanzi 
ai giurati, si ha spesso da lamentare defi-
cienza di istruttoria ed allora l'accortezza 
di critica (perchè da parte delle difesa, è no-
stro mestiere) della istruzione preliminare,, 
fa sì che il processo cada, mentre l'istruzione 
fatta in contradittorio con guarantigie mag-
giori avrebbe portato a risultati più solidi e 
migliori. 

E non mi indugierò su altre circostanze 
che potrebbero portare un certo contra-
dittorio. 

Anche il segreto assoluto nel primo pe-
riodo iniziale del processo s'intende, ma 
quando l'istruttoria è arrivata alla Camera 
di consiglio, ad esempio, quando si va in 
Sezione d'accusa, la pubblicità del processo, 
ossia la contraddizione di difesa, la pub-
blicità limitata alla difesa, può essere ed è 
molte volte una guarentigia di più completa 
istruzione e di risultato più pratico nel di-
battimento. 

Sorvolo su questo punto perchè non voglio 
entrare nel merito: solo mi affido al concetto, 
al criterio pratico ed elevato del ministro 
guardasigilli, perchè comprenda che se stia-
mo ad aspettare la riforma di tutto il co-
dice di procedura penale, non faremo nulla 
per dieci anni ancora. 



Atti Parlamentari — 21427 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL Ì5 MAGGIO 1908 

L'a l t ro i s t i tu to , che ha un bisogno ur-
gente di r i forma, di cui ho avuto occasione 
t an t i anni fa di occuparmi e sul quale ho 
visto che molto si scrive, t an to che c'e t u t t a 
una l e t t e r a tu ra in I ta l ia degna di encomio, 
è quello della revisione dei giudicati . 

I n questo siamo ancora indietro, fino al 
pun to che, come ebbi a rilevare t an t i anni 
fa, il codice di procedura penale napoletano 
era ancora più perfet to, completo e, direi, 
civile del nostro codice di procedura penale 
vigente. 

Non v'è, secondo me, la possibilità di re-
visione dei giudicati penali; eppure i casi di 
errori giudiziari si verificano e sono inevi-
tabil i . 

Non c'è la via per repr imere gli errori 
giudiziari, poiché t roppo tassat ivi , determi-
nati e circoscritti sono i casi del codice di 
procedura penalo nostro, che derivano dal 
codice francese, il quale però in questa 
pa r t e è s ta to pe r fe t t amente modificato. 

Il morto che risuscita, come vuole il no-
stro codice, i due condannat i per lo stesso 
fa t to , mentro uno è innocente e l 'a l t ro no, 
non arr iverete a t rovar l i quasi mai. 

Comprendo che non si può con leggerezza 
mettersi su questa via, per cui ogni f a t to 
nuovo, ógni nuova prova e magari simula-
tamente nuova, debba aprire l 'adito al giu-
dizio di revisione, perchè non ci sarebbe più 
la s tabil i tà del giudicato: io comprendo che, 
per non scuotere la val idi tà e la s tabil i tà 
dei giudicati, devono essere poste, come 
freno, certe guarentigie alle modal i tà che 
possono aprire l 'adi to al giudizio di revi-
sione. 

Io cer tamente non ammet tere i che si an-
dasse alla Corte di cassazione che verrebbe 
ad essere dena tu ra t a nella sua istituzione, 
qualora le si affidasse il giudizio di revisione; 
non ammet te re i un potere t roppo sconfi-
nato come, in alcune legislazioni, è dato al 
ministro guardasigilli, ma inclinerei più a 
mantenere questo giudizio all 'ult ima auto-
r i tà del periodo is t rut tor io , cioè alla Se-
zione d 'accusa. 

Su questo però non mi dilungo perchè 
si t r a t t a di particolari, che possono essere 
esaminati a suo tempo, quando l ' a rgomento 
verrà in discussione. § 

Ciò che io credo di raccomandare ai guar-
dasigilli è di rivolgersi alla Commissione, 
così autorevole e benemeri ta , e che non ha 
colpa se lavora l en tamente perchè n on creà o 
sia una colpa lavorare l en tamente in un 
caso così grave, quale è quello di r ifare t u t t o 

il codice di procedura penale, perchè essa vo-
glia r imettergl i una relazione sopra l ' i s t ru-
zione prepara tor ia e sulla revisione dei giu-
dizi, s t ralciando o meglio prelevando questi 
due i s t i tu t i dal codice di procedura. In se-
guito, come per le leggi sulla l ibertà condi-
zionale e sulla riabilitazione, se i due isti-
t u t i sa ranno modificati ed approvat i , quando 
sarà completo il lavoro di r i forma del codice, 
sa ranno messi a posto, mantenut i e miglio-
rat i ; cosicché si o t terrà un nuovo codice di 
procedura, quale tu t t i desideriamo che 
venga presto sanzionato. 

Ma se vogliamo aspe t ta re che il codice 
venga alla Camera, cioè che il lavoro della 
Commissione sia finito* che vada al Senato 
e poi di nuovo alla Camera, e r i torni al 
Senato, passeranno altri dieci anni, e la ri-
forma che a me sembra così urgente circa 
il procedimento inquisitorio is t rut tor io e 
sulla revisione dovremo ancora aspet tar la 
per tan to e t an to altro tempo. 

Non dico altro perchè non voglio abu-
sare nè della Camera, nè delle condizioni 
d 'animo del ministro, al quale f r ancamen te 
bisogna che io rivolga la preghiera di non 
r i tornare su discussioni, le quali mi pare 
che vengano qui (mi sto facendo vecchio 
e conosco molto bene questo ambiente) 
vengano qui r inascendo sempre sotto al t ra 
forma, non sempre più- bella, mentre la-
sciano il t empo che t rovano. E non dico 
altro. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Guerritore. 

G U E R B I T O R E . Non ho che poche pa-
role da dire su una questione speciale. Avrei 
par la to su qualche capitolo del bilancio, ma 
non ho t rovato quale potesse essere il più 
ada t to . Desidero sapere, poiché vi è una 
Commissione che studia il problema degli 
economati generali dei benefici vacant i , se 
questa ha f a t t o delle proposte: di quale im-
por tanza siano: se alcune di esse siano s t a te 
già a t t u a t e dal ministro guardasigilli e se 
vi siano proposte di molta impor tanza che 
il ministro non ha creduto di ado t ta re , o 
non adot terà , come io spero, poiché ho in-
teso che ci sia anche la proposta di abolire 
i sub-economati e di deferire le a t t r ibuzioni 
di essi ai ricevitori del registro; cosa che io 
riterrei molto dannosa non solo per molte 
ragioni di ordine morale ed economico che, 
non sembrandomi momento opportuno, non 
starò qui a dire, ma anche per una ragione 
principalissima, quale è quella che potrebbe 
credersi che il Governo volesse abolire quelle 
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amministrazioni, trasferendole in un ufficio 
tanto disadatto. Sarebbe cosa assai dan-
nosa, che gli affari delicati ed importanti 
che ora trattano i sub-economi verrebbero 
trattati attraverso lo sportello di un ufficio 
fiscale. So anche che diversi memoriali sono 
stati rivolti all 'onorevole guardasigilli dagli 
impiegati interessati. Sono sicuro che l'ono-
revole Orlando li esaminerà con benevo-
lenza ed equanimità, per vedere di miglio-
rare le condizioni di una classe importante 
di funzionari, e poiché ritengo che per mi-
gliorare efficacemente questa speciale am-
ministrazione, aia necessario migliorare ve-
ramente la condizione dei sub-economati, 
dai quali gli economati generali traggono la 
loro esistenza, l 'opera zelante ed intelli-
gente dell'onorevole ministro mi affida che 
l 'alto obiettivo sarà raggiunto. 

P R E S I D E N T E , Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Panie. 

P A N I E . Sarò anche io brevissimo; e le 
mie parole, anzi che svolgere, sfioreranno 
appena alcuni argomenti speciali, sui quali 
prego l 'onorevole ministro di farmi cono-
scere i suoi intendimenti. 

Prima di tutto io richiamo ancora una 
volta la sua attenzione sulla necessità della 
riforma della legge sui piccoli fallimenti, la 
quale non può, non deve essere oltre ritar-
data. 

Io non potrei trovare argomenti migliori 
per insistere su questa riforma, di quelli for-
nitimi da alcune sue sapienti dichiarazioni, 
riferite nella relazione - come sempre dili-
gentissima - del nostro illustre collega, o-
norevole Fani. 

« Le riforme giuridiche (così l 'onorevole 
ministro) debbono procedere per via di 
lenta e continua trasformazione, in guisa 
che il costume si vada loro adattando e ne 
accompagni lo svolgimento ». Ebbene, stando 
appunto a ciò che si pratica, a ciò che si 
vuole, bisogna dire che per questa parte 
della nostra legislazione l'ora della trasfor-
mazione è da tempo giunta. 

Consulti il ministro le statistiche, che 
egli ha a sua disposizione, più di quanto è 
possibile a noi miseri mortali, che le ab-
biamo arretrate - sempre - di due o tre 
anni, e la sua mente acuta ne ricaverà di 
leggieri la prova chiara, patente dei mali e 
degli inconvenienti che io ebbi ad esporre 
l'anno scorso quando pure, nella discussione 
di questo bilancio, già intrattenni la Camera 
sulla urgenza di questa riforma: vale a dire 
l 'aumento continuo dei piccoli fallimenti, 

e la derisorietà altrettanto costante del ri-
parto che si fa ai disgraziati creditori. Non 
v 'è procedura che non riveli i mille ri-

! pieghi ai quali ricorrono i commercianti 
dissestati per essere compresi fra i piccoli 
falliti, e ciò a fine di godere di tutte le 
indulgenze di cui abbonda questa legge, 
la quale, partita dal principio - giustissimo -
di semplificare la procedura fallimentare 
per le piccole aziende, a causa delle sue 
lacune, del suo semplicismo, è venuta a co-
stituire invece, nella pratica, una legge di 
rifugio per i commercianti disonesti. 

E d allora chi può dire che non ne sia 
matura, che non ne sia utile la riforma1? 
O qualche solitario che si perda in conce-
zioni astratte dimenticando che le leggi 
sono fatte per le esigenze della v i ta reale; 
o qualche troppo tenero ammiratore dell'o-
pera sua, il quale, anche di fronte all'evi-
denza, si rifiuta di riconoscerne i difetti. 
Ma il ceto commerciale, quello per cui la 
legge è fatta , quello a cui la medesima do-

I vrebbe servire, e che ne subisce poi le tristi 
conseguenze, è tutto concorde nel volere, 
nel reclamare che essa sia modificata. 

Ella, onorevole ministro, non ha bisogno 
di conforto nell'opera sua, perchè so che il 
conforto lo trae dall 'intimo della sua co-
scienza, quando è persuasa di fare cosa 
onesta e saggia; ma se in questa materia le 
occorresse un incitamento, io potrei dirle 
che quell 'Associazione nazionale di indu-
striali e di commercianti, che da tempo v a 
propugnando questa riforma, l 'Unione ge-
nerale italiana fra industriali e commer-
cianti, ha indetto una specie di referendum 
tra i membri del Parlamento per conoscere 
al riguardo il loro pensiero. 

Ora la quasi unanimità di coloro che 
hanno risposto - e sono pressocchè un cen-
tinaio - si sono pronunciati favorevolmente. 
L ' importanza, il significato di questo largo 
consenso è troppo grande perchè io debba 
oltre indugiarmi a dimostrare che quanto 
io chiedo è giusto, è ragionevole, è oppor-
tuno. 

Il secondo argomento che intendo ac-
cennare è di indole affatto diversa; e mi fu 
suggerito da alcune considerazioni della re-
lazione. 

L'esimio relatore, in quel lavoro mirabile 
d' i l lustrazione del bilancio che anche que-
st'anno (e, speriamo, per molti anni ancora) 
ci ha rassegnato, nel parlare degli Econo-
mati si è trattenuto su un argomento certo 

1 di molta importanza, ossia sull'eccesso della 
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spesa del personale in rapporto alla entità 
del patrimonio che si deve amministrare. 
Il personale - egli osserva - costa quasi un 
milione, e la rendita degli Economati rag-
giunge al lordo appena l'importo comples-
sivo di sei milioni e mezzo. La spesa è troppo 
grave; bisogna diminuire il personale, e so-
prattutto far a meno del personale straor-
dinario, perchè l'economato deve provve-
dere a tutte le esigenze della gestione col 
suo personale di ruolo. 

Ora, in massima, nessuno potrà, non dirò 
contraddire, ma non far plauso ai desideri 
espressi dal relatore. Tutti dobbiamo volere 
che le amministrazioni spendano bene edi l 
meno possibile; che il personale lavori e 
faccia il dover suo} che, se esso è ecces-
sivo, venga diminuito. Su questo non vi 
può esser dissenso. Ma io non vorrei che 
per punire i cattivi e gli inetti si andas-
sero a colpire i meritevoli ed i buoni. Vi 
è negli economati un . personale straordi-
nario - delle condizioni del quale io ho par-
lato parecchie volte alla Camera - che ha 
20, 25 e persino 30 anni di servizio ; che 
ha sempre lavorato con zelo; che ha sem-
pre riscosso gli elogi dei superiori ; che con 
l'appoggio cordiale di questi ha chiesto di 
essere messo in pianta stabile, - domanda 
che la stessa Commissione incaricata di 
studiare la riforma degli economati ha ri-
conosciuto degna di accoglimento. Pochi 
mesi.sono io avevo interrogato il Governo 
se avrebbe provvisto a sodisfare codesto 
desiderio degli interessati. L'onorevole sot-
tosegretario di Stato, interprete sicuro - io 
non ne dubito - delle idee dell'onorevole 
ministro, lo promise, annunciandolo anzi 
come l'uovo pasquale che si sarebbe dato a 
questa parte del personale degli economati. 

Ora io credo che l'onorevole relatore, per 
quel senso di giustizia che è innato in lui, 
non ha voluto comprendere ne' suoi rilievi 
questa parte del personale straordinario e 
spero che l'onorevole ministro vorrà rinno-
vare gli affidamenti dati antecedentemente; 
tanto più che la loro attuazione costituisce 
un aggravio affatto minimo per il bilancio, 
se pure lo importa! 

Di un terzo argomento dirò ancora, che 
trova suo posto qui in sede di bilancio, 
perchè quando io ed altri colleghi ne par-
lammo in sede di interrogazione, ci sen-
timmo rispondere che i limiti inesorabili 
del bilancio impedivano di dare una risposta 
esauriente. 

L'argomento è quello della deficienza 
i m 

- numerica - dei corpi giudicanti, e in specie 
delle preture nelle grandi città. Io ne parlo 
essenzialmente riguardo a Torino, perchè 
di questa città conosco più da vicino i bi-
sogni ; ma a giudicare dalle lagnanze, tutte 
le grandi città (e si comprende, giacché 
questa è una della tante conseguenze del-
l'urbanismo) si trovano nella stessa condi-
zione. A Torino si hanno sette mandamenti, 
quanti erano allorché ne venne fissata per 
la prima volta la circoscrizione, ossia nel 
1853. Allora la popolazione era di 125,000 
abitanti. 

Oggi, la popolazione è quasi tr iplicata: 
ed è cambiata anche l ' indole della c i t t à : 
Torino non è più la città tranquilla dove 
andavano a cercare riposo quelli che ama-
vano vivere in pace. Torino è diventata 
una città industriale, dove il traffico e il 
movimento crescono ogni giorno; dove gli 
affari, le contese, le occasioni ai giudizi ci-
vili e penali sorgono ad ogni momento. E 
noi continuiamo ad avere le sette preture, 
che erano state fissate per i bisogni di oltre 
cinquant'anni fa ! 

LUCIANI. A Roma ce ne sono sei sol-
tanto. 

PANIE. Vuol dire che ci troviamo nella 
stessa condizione di dover far servire un 
abito stato fatto per un ragazzo, ad un 
uomo adulto di proporzioni tre o quattro 
volte maggiori. 

I l funzionamento della giustizia non solo 
ne soffre, ma bene spesso è reso impossi-
bile. Io non ripeterò qui i dati, che io ed i 
miei colleghi di Torino abbiamo altra volta 
portati alla Camera; e che del resto il mi-
nistro ben conosce anche per le proteste 
che, indipendentemente da noi, gli sono ve-
nute dai collegi degli avvocati e dei procu-
ratori. 

Eecentemente l'amministrazione comu-
nale ha con provvida deliberazione proposta 
una modificazione sulla circoscrizione dei 
sette mandamenti in modo da sminuirne 
la stridente sperequazione di popolazione e 
di lavoro, che attualmente vi è fra di essi. I l 
provvedimento è certamente opportuno, e 
la sua esecuzione deve essere affrettata. Ma 
esso non è sufficiente. Occorre un maggior 
numero di preture in rispondenza alla mag-
gior estensione, al maggior sviluppo della 
città. 

Questo è il rimedio veramente risolutivo, 
che io invoco dalla saggezza del ministro, 

i il quale, come ha provveduto a migliorare 
' le condizioni della magistratura, deve anche 
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eptitat'. 

provvedere a che i cittadini trovino il giu-
dice che possa loro rendere giustizia. 

Queste sono le preghiere e questi i voti 
sui quali attendo una parola d'assicurazione 
dall' onorevole ministro. (Benissimo ! — 
Bravo !) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Filì-Astolfone. 

F ILI ' -ASTOLFONE. Non debbo intrat-
tenere la Camera che con brevissime pa-
role. Nell'interesse dell'economato generale 
di Firenze faccio mie le parole che sono 
state pronunziate dall'onorevole Paniè con 
questa distinziqne però, che all'economato 
generale di Firenze mancano ancora sei im-
piegati d'organico, mentre qualcuno in più 
ne gode già l'economato di Torino. Poiché 
l'onorevole relatore ha fatto degli appunti 
in rapporto al -servizio straor dinario, così 
mi preme di far rilevare la cosa subito, salvo 
a tornare sull' argomento quando verrà in 
discussione il capitolo relativo. 

Non ho altro da aggiungere. 
P R E S I D E N T E . Non vi sono altri ora-

tori inscritti ; tuttavia non si può chiudere 
la discussione generale che quando abbia 
parlato l'onorevole ministro... 

Voci. A domani, a domani! 
ORLANDO Y. E., ministro di grazia, giu-

stizia e culti. Io sono agli ordini della Camera 
P R E S I D E N T E . Debbo far presente agli 

onorevoli colleghi che con questo loro facile 
a domani, a domani, arriveranno alla metà 
di giugno ; e allora si troveranno veramente 
affaticati e si scriverà nei giornali che la 
Camera vota le leggi senza neppure discu-
terle; il che non è vero ! (Benissimo! Bravo!) 

Del resto, se l'onorevole ministro crede 
di non parlare... 

ORLANDO V. E. , ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Io sono pronto a parlare; ma 
poiché non pbsso determinare fin d'ora 
quanto tempo potrò parlare, tenendo conto 
anche delle condizioni della mia gola che, 
come ognuno sente, non sono troppo felici, 
mi sembra opportuno di incominciare, salvo 
poi ad un certo punto, se non potrò più, 
a rimettere a domani la continuazione del 
mio discorso. Comprendo che ciò è contra-
rio alla parola scritta del regolamento... 

P R E S I D E N T E . I l regolamento ammette 
l'indisposizione. Ella, onorevole ministro, 
ad un certo punto si renderà indisposto e 
così potrà rimettere la continuazione del 
suo discorso a domanL(Ilarità): ma intanto 
può incominciare. 

ORLANDO, Y. E. , ministro dì graziat 

giustizia e culti. Onorevoli colleghi ! Ve-
ramente ampia ed importante è stata que-
st'anno la discussione del bilancio di grazia 
e giustizia, ed il ministro deve compiacer-
sene. Si è parlato, per così dire, di ogni 
cosa e di altro ancora : dalla ricerca della 
paternità e dalla condizione giuridica della 
donna siamo arrivati alle condizioni di pu-
lizia e d'igiene delle aule giudiziarie; si è par-
lato molto del generale e molto del partico-
lare ; in sede di discussione generale hanno 
trovato posto molte questioni, che potevano 
trovar posto più acconcio nei capitoli. E tut-
tociò non è tuttavia accademia, come, con 
una parola alquanto severa, ieri diceva l'ono-
revole Carnazza, che ora non vedo presente, 
perchè appunto la discussione del bilancio 
serve alla manifestazione di voti e di aspi-
razioni di ogni genere, che la rappresentanza 
nazionale forma e che il Governo accoglie, 
come è dover suo, attribuendo ad esse un 
grande peso ed una grande autorità. 

Si capisce però facilmente che il ministro 
non può rispondere adeguatamente a tutti; 
perchè, non volendo e fnon potendo egli 
supporre che alcuno degli oratori fabbia 
parlato con superfluità, e dovendo invece 
ritenere, juris et de jure, che ciascuno abbia 
parlato lo stretto necessario, egli, per ri-
spondere in materia appena adeguata do-
vrebbe parlare altrettanto quanto tutti gli 
oratori insieme: cioè, in questo caso, sette 
ore. (Si ride). 

Resta, quindi, inteso che, *se ad alcune 
cose risponderò sorvolando, e se, per alcune 
altre, io avessi a tacere, in questi casi, la 
mia parsimonia nel rispondere ed il mio si-
lenzio non vorranno già significare asso-
luto consenso; ma significheranno, per al-
tro, che le idee che sono state manifestate 
e su cui poco o nulla io avessi a rispondere, 
saranno pur sempre tenute in grandissima 
considerazione. 

Io, da buon accademico (semel abbas, sem-
per abbas), cerco sempre dij3ondurre entro 
schemi sistematici una discussione,che abbia 
proceduto in una maniera alquanto sal-
tuaria e frammentaria ; quindi, distinguerò 
l'ordine del mio -dire, rispondendo, anzi 
tutto, a talune osservazioni di contenuto 
particolare, che pur hanno nondimeno, spe-
cialmente alcune di esse, molta impor-
tanza; in secondo luogo, ad osservazioni 
relative ai personali dipendenti dal mio 
dicastero;] in terzo luogo, a quei richiami 
che hanno per iscopo di sollecitare l'azione 
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amministrat iva di esso, là dove i servizi 
dipendenti ne sentano per a v v e n t u r a il bi-
sogno; in quarto luogo, circa le grandi ri-
forme. 

V i è stata, però, una specie d'hors d'oeu-
vre, se mi si permette l 'espressione, dovuta 
all 'onorevole Aroldi (che non vedo presente) 
e che è stata un accenno ad un argomento, 
che veramente potrebbe formare oggetto di 
un 'ampia e larghissima discussione. Dico 
d'ella politica ecclesiastica. 

L 'onorevole Aroldi ha ri levato che, men-
tre la politica ecclesiastica a v e v a formato 
argomento di lunghi ed appassionati dibat-
titi, appunto in sede di discussione di questo 
bilancio, che è anche dei culti, da qualche 
tempo, a proposito di questo medesimo bi-
lancio non se ne parla più. Egl i ha detto 
certamente una cosa esatta. Ma della man-
cata discussioneala colpa non è mia. Se, per 
discutere della politica ecclesiastica del Go-
verno, si è t rovato preferibile il tema del 
catechismo, è questione di gusto, che si è 
a v v e r a t a completamente al di fuori della 
mia potestà e, dirò, anche del mio desiderio: 
perchè trovo che tutt i i problemi si debbono 
discutere in sede propria; e la sede propria 
per discutere della politica ecclesiastica dello 
Stato è appunto il bilancio di grazia e giu-
stizia e dei cult i . 

Io, quindi, non posso se non rispon-
dere all 'onorevole Aroldi che invoco da lui 
la discussione a m p i a ; e, poiché ormai in 
sede di bilancio non la possiamo più fare, 
non potrò che dargli una risposta breve 
circa i punti a cui egli ha accennato, invi-
tandolo a presentare anche qualche mo-
zione in proposito. 

Dico, adunque, che non debbo all 'onore-
vole Aroldi se non una breve risposta. Egl i 
mi ha detto: noi, in materia ecclesiastica,non 
abbiamo che un desiderio assai modesto (e 
tale è veramente): cioè, che le leggi siano 
rispettate. E d io gli rispondo che le leggi 
debbono essere e sono rispettate. 

A v r e i desiderato che l 'onorevole Aroldi 
mi avesse indicato qualche parte della mia 
att ività ministeriale, in materia di politica 
ecclesiastica, cui si possa muovere l 'appunto 
d'inosservanza d'una legge. 

Egli mi ha letto un frammento di u n a 
relazione d 'un procuratore generale, fram-
mento nel quale quel magistrato accenna 
alla quantità di associazioni di natura reli-
giosa, che si riscontrano nel distretto di sua 
giurisdizione. È una specie di statist ica, che 
risponde ad un'istruzione data dal mio ono-

revole predecessore Sacchi, il quale con 
una sua circolare a v e v a appunto richiesto 
ai procuratori generali che gli indicassero 
il numero delle associazioni di natura reli-
giosa esistenti nei loro territori. I l procura-
tore generale di Brescia, nel suo discorso 
inaugurale, ha reso pubblica questa stati-
stica (non dico che abbia fat to male), che 
altri procuratori generali mi hanno comu-
nicato e vanno ancora comunicandomi, in 
obbedienza alla non recentissima circolare 
dell 'onorevole Sacchi. 

Ma stando al punto di vista, da cui sia-
mo partiti , cioè del rispetto della legge, io 
non so quale significato di eventuale viola-
zione di legge possa avere la statistica, cui 
l 'onorevole Aroldi ha accennato; e dirò 
anzi che la natura del documento, stesso 
che egli c i tava, d o v e v a avvert ir lo che non 
si poteva accampare la ipotesi di una vio-
lazione di legge, perchè sarebbe stato molto 
ingenuo quel procuratore generale, che 
fosse venuto ad enumerare una serie di 
infrazioni e violazioni del diritto ed a con-
sacrarle in un suo rapporto, quando è per-
fet tamente nel potere suo, anzi nel suo 
dovere, il procedere alle necessarie repres-
sioni. Dunque, il procuratore generale di 
Brescia a v r à potuto rilevare il fenomeno 
sociale o sociale-politico, come volete dire, 
di questo crescere delle associazioni religiose 
nello Stato, e si può dire che sapevamcelo. 

Ma dal punto di vista giuridico, egli non 
ha potuto dire che ciò costituisca una in-
frazione di legge, perchè si sarebbe messo 
in assai grave contraddizione con sè mede-
simo. Certo, non costituisce infrazione e se 
qualcuno ne dubita, sarei curioso di cono-
scerne le ragioni. 

Ripeto, dati i termini assai l imitati , en-
tro i quali la questione è stata qui posta e 
discussa, non avrei altro da aggiungere, ed 
io non posso che ripetere l 'augurio che una 
vera ed ampia discussione di politica ec-
clesia stica abbia luogo su questo bilancio. 

Al la materia ecclesiastica si connettono 
alcune osservazioni e questioni di minore 
importonza, che per loro natura sarebbero 
sarebbero state più a posto nella discussione 
dei singoli articoli anziché nella discussione 
generale; ma dal momerto che alcuni col-
leghi le hanno proposte, non è colpa mia 
se su di esse io rispondo qui. 

E risponderò rapidissimamente. 
L'onorevole Guerritore desidera sapere 

che cosa abbia io fat to delle proposte presen-
tatemii%ida una Commissione ist ituita da un 
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mio onorevole predecessore per la riforma 
degli Economati Egli non può certamente 
rimproverarmi di inerzia e di scarsa attività: 
il Ministero di grazia e giustizia ha lavo-
rato molto in questi tempi, quindi sarò scu-
sato, se questo problema degli Economati 
ha dovuto subire un certo ritardo nell'esa-
me. Io avevo preso l'impegno di dedicarvi 
tu t t a la mia attività in questo periodo di 
vacanze pasquali. La Camera sa le gravi 
e dolorose ragioni, che mi hanno impedito 
di far ciò. 

Assicuro ad .ogni modo l'onorevole Guer-
ritore, ed anche l' onorevole Pani è che si 
è occupato di un punto particolare, della 
medesima questione, che il decreto diretto 
a stabilire in organico gli straordinari no-
minati prima del 1907, sarà presto mandato 
al Consiglio di Stato. 

Io ritengo che questa disposizione ri-
sponda all'impegno continuativo preso dai 
miei predecessori e ad una ragione di equità, 
perchè per tut t i gli impiegati straordinari dello 
Stato entrati prima del '97 si è ammessa 
questa sanator ia: non v'è ragione di ne-
garla a questi impiegati degli Economati. 
L 'onere sarà pressocchè trascurabile, poiché 
io credo che non si andrà al di là delle 
cinque o seimila lire : una cifra la quale 
non è così notevole da non meritare l'ef-
fet to morale ed economico atteso da questi 
impiegati, che da tanto tempo servono, 
sorretti da tale speranza. 

Sull'altra più grave questione, cioè sulla 
soppressione o meno dei sub-Economati 
per sostituirli con le Ricevitorie del regi-
stro, consenta l'onorevole Guerritore che io 
mi limiti a dirgli che mi riservo ogni giu-
dizio. 

Una parola debbo dire all'onorevole 
Ciacci, per quanto riguarda i lamenti da lui 
mossi contro le formalità eccessive, che si 
frappongono alla presa di possesso dei par-
roci. 

È un fenomeno che si verifica special-
mente, e soprattutto, in Toscana ; appunto 
per disposizione peculiare al diritto pubblico 
ecclesiastico dell'ex granducato, la presa di 
possesso è connessa con T istituto della 
cauzione: cosa veramente in sè complessa 
e difficile. 

Io non nego che l'ex economo generale 
di Firenze, un- egregio funzionario che fu 
ingiustamente amareggiato nella direzione 
di quell'ufficio, fosse per troppo zelo, però -
bisogna riconoscere - eccessivamente ana-
itico, ed avesse con ciò giustificato alcuni 

lamenti. Egli si è volontariamente dimesso; 
un egregio, un alto magistrato è sul luogo 
appunto con l'incarico di una ispezione pel 
riordinamento dell'ufficio. Aggiungerò che, 
per quanto riguarda gli economati, una 
eccellente prova fanno gli ispettorati da 
me costituiti, e che erano una vera e pro-
pria necessità, perchè il Ministero potesse 
seriamente controllare tante amministra-
zioni dipendenti. 

Si è costituito - dicevo - un ispettorato 
e si sollevò subito la ragionevole e diffidente 
preoccupazione che si trattasse di sinecure. 
Io posso assicurare che (non sono molti gli 
ispettorati, non sono che due) da quando 
essi sono stati istituiti, realmente l'ammi-
nistrazione ne ha avuto un grande beneficio, 
perchè gli ispettori ispezionano davvero. 

Esaurita così la parte, veramente scarsa, 
relativa alla materia dei culti, io verrò a 
rispondere a qualche appunto particolare, 
che mi è stato mosso e che non trova po-
sto in maniera organica e sistematica nelle 
altre parti del mio discorso. 

L'onorevole Aroldi, che mi duole di non 
vedere presente, mi ha detto che io gli 
sono simpatico, ed io glienesono grato eposso 
anche dirgli che la simpatia è reciproca. 
Ma veramente, quando egli è venuto a par-
lare dei magistrati di Bozzolo, certo la frase 
ha dovuto oltrepassare il suo pensiero, 
perche egli mi ha rivolto una espressione 
che io reputo la più offensiva per un mini-
stro di grafia e giustizia. 

Io mi reputo veramente 1' ultimo degli 
ultimi; in un posto, che è stato onorato 
da uomini come Giuseppe Pisanelli e Giu-
seppe Zanardelli, sento tut ta la infinita mo-
destia delle forze mie. Ma dove io mi sento, 
non dirò superiore a tutti , ma non ¡superato 
da alcuno, è nel rispetto più scupoloso ed 
assoluto dell'indipendenza dei magistrati : 
indipendenza che non solo io rispetto, ma che 
per quanto posso, impedisco che sia mini-
mamente manomessa od offuscata da altri. 
Da^ questo comprenderà l'onorevole Aroldi, 
comprenderà la Camera, con quale animo 
io mi sia sentissi dire qui in piena Assemblea 
che due magistrati furono trasferiti, perchè 
così volle il prefetto di Mantova. {Interru-
zioni). Io ho poc'anzi detto che se mai, la 
Camera potrà trovare che fui troppo indul-
gente. Sicché l'effetto dell'osservazione del-
l'onorevole Aroldi sarà che io mi difenderò 
completamente dalla sua accusa ; ma non 
so poi se potrei ugualmente difendermi da 
accusa opposta. 
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A Bozzolo, piccolo centro (questo è da 
tenere in conto, perchè ha grande impor-
tanza), non si parla che di cose giudiziarie 
e politiche: lo t ta viva tra due partiti , so-
cialista e moderato, lotta ardente ed aspra, 
elezioni prossime (tut to ciò è inutile che 
io dica quanto fosse rilevante ed aggravante) 
elezioni prossime, una serie di giudizi penali 
su materie att inenti alle elezioni. 

ET o ti la Camera tu t te queste circo-
stanze, perchè si t r a t t a di giudizi elettorali. 
Un notaio accusato di falso elettorale, 
processi contro maestri elementari. La Ca-
mera comprenderà come su questi pro-
cessi si appuntasse 1? attenzione dei due 
partiti combattent i e come il ministro, (non 
dal prefetto, perchè io coi prefetti non ho 
rapporti) ma da molti che si interessa-
vano di queste lotte elettorali, fosse av-
vertito con questo giusto richiamo: credete 
voi che questi magistrat i possano essere 
l igia questo o a quest 'altro par t i to? 

È dover mio di. dire: i magistrati, sino 
a prova contraria, debbono ritenersi supe-
riori ad ogni sospetto. E così io risposi a 
quei richiami e difesi quei magistrati che, 
come era mio dovere, certamente. Venne 
l 'ordinanza della Camera di consiglio nel 
senso favorevole ai socialisti. Giustizia: per 
me è giustizia, perchè io non posso consen-
tire che, sino a prova provata, si sospetti 
delle sentenze dei magistrati. 

Ed io vorrei dire ai colleghi di questa 
parte della Camera, con quella franchezza 
che nasce da simpatia reciproca, che essi 
fanno una cosa, la quale, dal punto di vista 
della sincerità (non voglio dire ,della lealtà, 
chè la parola sarebbe eccessiva, forse), dal 
punto di vista della sincerità politica, non 
è certamente lodevole, e che forse non lo è 
nemmeno dal punto di vista dell'utilità, 
quando seguono, rispetto alle sentenze dei 
magistrati nelle cose che li toccano, questali-
nea di condotta: la sentenza è favorevole 
ai loro intendimenti (ed è sempre giustizia, 
per "me) allora l 'avversario è liquidato de-
finitivamente, deve scomparire, c'è la sen-
tenza del magistrato: che deve gravar su lui 
come una cappa di piombo. Quando invece 
la sentenza non è favorevole ai loro intendi-
menti, allora gridano : giustizia di classe. 
(Si ride — Commenti). 

Una voce a sinistra. Anche gli altri. 
ORLANDO V. E., ministro di grazia, 

giustizia e culti. Ma quegli altri lo comin-
ciano a fare, siamo giusti, per l'esempio che 
voi date. 

Diamo tu t t i l 'esempio reciproco di rispet-
tare le sentenze dei magistrati, in qualun-
que senso sieno, e questi scandali più non 
si verificheranno. (Bene! Bravo! — Ap-
plausi). 

SANTINI. E si sottraggono alle esecu-
zioni delle sentenze anche. (Commenti). 

GRIPPO. Siete responsabili voialtri. 
OELANDO V. E., ministro di graziar 

giustizia e culti. Dunque, è venuta questa 
ordinanza che rinvia gli imputat i a giu-
dizio. Ancora pende il processo, e a me co-
me ministro guardasigilli è proibito di ma-
nifestare qualsiasi opinione; però io debbo 
obiett ivamente ritenere giusta la ordinanza. 
Ebbene, poco dopo che questa fu emessa, 
mentre si dibatteva la lotta elettorale,, i due 
giudici, che avevano composto la Camera 
di consiglio e di cui uno era stato istrut-
tore, si trovò presente ad un pubblico co-
mizio elettorale, indetto dal partito socia-
lista. (Ah ! ah !) 

E che cosa accadde? Di questo io non 
farò una colpa ai magistrati, perchè quando-
si t r a t t a di accusare, vado con grande cau-
tela. Non dico, cioè, che quei magistrati 
fossero anticipatamente consapevoli; affer-
mo che commisero una grave leggerezza,, 
non prevedendo. 

Accadde questo: (leggerò il rapporto del 
presidente del tribunale di Bozzolo, il quale 
era sul luogo). 

«L'oratore dottor Bussi, ad un certo 
momento, per ritorcere forse le accuse dei 
moderati nell'aspra campagna sostenuta da 
loro a mezzo dei periodici il Cittadino e la 
Gazzetta di Mantova contro il tribunale di 
Bozzolo, rivolse calde espressioni di sim-
patia e di elogio alla magistratura locale, 
inneggiando all 'ordinanza resa qualche gior-
no prima dalla Camera di consiglio, con la 
quale veniva deliberato l'invio degli atti al 
procuratore generale nel noto procedimento 
penale, ecc. 

«Tali parole provocarono gli entusiastici 
applausi del numerosissimo pubblico, di cui 
faceva parte una larga rappresentanza del 
sesso gentile. (Si ride). Alla conferenza assi-
stevano, della magistratura, i soli giudici 
Liani e Giordani, uno nella prima, fila di. 
seggiole, l 'altro mischiato col pubblico in 
fondo presso la porta, e tu t t i i funzionari 
di cancelleria ». 

Io domando: se dopo questo fat to, altro 
provvedimento io non ho preso che di t ra-
sferire questi due giudici e anche i funzio-
nari di cancelleria (e me ne appello proprio 
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alla lealtà di cotesta parte della Camera), 
(Accenna all' estrema sinistra) io domando: se 
dopo questo fat to, io non sia piuttosto im-
putabile di mitezza, di eccessiva indulgenza. 

SICHEL. Ma la sezione di accusa di Bre-
scia ha dato sempre ragione ai giudici di i 
Bozzolo. 

ORLANDO V. E., ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Sta bene. E che c'entra ? 
{Commenti). 

Onorevole Siche!, del mio provvedimento, 
perchè allora veramente sarei un guardasi-
gilli per dir così squalificato, l'ipotesi è che 
non vi sia da rimproverare nulla al magi-
strato, dal punto di vista del dolo, della 
sua deliberata intenzione di favorire l'uno, 
o l 'altro dei due partiti , l 'ipotesi del mio 
provvedimento è, ripeto, che questi magi-
strat i abbiano commesso un at to di legge-
rezza. (Benissimol) Quindi, il provvedi-
mento nella sua mitezza non suppone che 
l 'a t to di leggerezza. Da questo punto di 
vista sfido chiunque a trovare che il mio 
provvedimento sia stato esagerato e tanto 
meno a trovare che esso giustifichi l'espres-
sione dell'onorevole Aroldi, che io abbia 
voluto rendere un servigio al signor pre-
fetto di Mantova. (Bravo! — Commenti). 

Un altro punto particolare, che è stato 
toccato con una diffusione, che è sembrata 
alquanto eccessiva all'onorevole Grippo, il 
quale in questa materia è davvero giudice 
pericoloso, perchè egli non parla, ma scol-
pisce; un altro punto, che, dico, è stato trat-
ta to con eccessiva diffusione dal l 'onorevae 
Oavagnari, è quello riguardante l 'inchiesta 
di Genova. 

L'onorevole Cavagnari si è occupato di 
moltissime altre cose, che con l 'inchiesta 
di Genova hanno più o meno indiretto 
rapporto. Io non risponderò all'onorevole 
Cavagnari su tu t t a quella parte, che in so-
stanza si riferisce alla deficienza della legi-
slazione nostra, per quanto riguarda i pos-
sibili reati, che si connettono alle opera-
zioni di borsa. E una grande e grave que-
stione questa ! Nella Camera fu discussa, il 
Governo ha riconosciuto la insufficienza delle 
leggi esistenti ed ha promesso di presentare 
leggi di riforma. 

Posso anzi dire all'onorevole Cavagnari 
che uno dei due progetti di riforma, quello 
delle borse, sarà pronto t ra giorni, e che 
l 'altro sulle società anonime è altresì pronto, 
ma che, per un doveroso riguardo verso 
la Commissione centrale del diritto p r i -
vato, io ho dovuto ad essa - inviarlo per i 

nessi, che può avere con l 'intero piano or-
ganico di lavoro di quella Commissione. 

Confido però che la Commissióne assol-
verà in breve tempo il suo compito. La-
sciamo stare ciò che riguarda il jus conden-
dum: lasciamo anche stare la eventualità 
che dei reati possano restare impuniti, ed, 
in ispecie, reati di questo genere. Purtroppo 
è nota la ragione peculiarissima, che rende 
difficile l'azione della magistratura, quando 
si t r a t t a della repressione di reati di questo 
genere, di reati in materia di assicurazione, 
nei quali entrerebbero i famosi incendi di 
cotone, avvenuti a Genova. Io voglio una 
volta tanto fare una piccola allusione alla 
mia at t ivi tà professionale anteriore alla mia 
vi ta ministeriale. Io mi son versato parti-
colarmente in materia di assicurazioni ma-
rit t ime e mi sono dovuto formare questa 
convinzione crudele, che ogni naufragio, in 
cui non c'è un morto, è, con grande proba-
bilità, un naufragio doloso. (Commenti). 

SONNINO SIDNEY. Bisogna ammaz-
zare uno, per levare il sospetto ! (Si ride). 

ORLANDO Y. E., ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Anche di questo sono capaci 
i barattieri ! C' è il precedente fa.moso di 
Amburgo, in cui fu fa t ta l'assicurazione 
per un milione di zucchero sopra un trans-
atlantico ! 

Mai più l 'assicuratore poteva pensare 
che il Lloyd Germanico fosse complice di 
una bara t te r ia ! Assicurarono per un milio-
ne di zucchero ed invece erano pietre ; sol-
tanto, però, in uno d^i sacchi c'era un con-
gegno di orologeria, che dopo 24 ore doveva 
far scoppiare della dinamite e mandare in 
aria il bastimento. L'assicuratore avrebbe 
pagato il milione. (Commenti). 

Dove arrivi la perfìdia della frode in ma-
teria di assicurazioni non è concepibile ! 
Non ui rado l'azione della autori tà giudi-
ziaria resta insufficiente! 

Una voce dal centro. L'assicurazione era 
nulla ! 

ORLANDO V. E.,-ministro di grazia, giu-
stizia e culli. Lo so, grazie! era nulla; ma 
dopo che fu scoperta la frode. In tan to se del 
bastimento perduto dopo sei mesi non giun-
gono più notizie, l 'assicuratore deve pagare. 
Sono reati, che per loro natura difficilmente 
si reprimono. I reati, che avvengono in alto 
mare, li conosce Dio solo ! E le balle di car-
bone ? 

Alla sera del sabato cominciava l'incen-
dio, e al matt ino della domenica si trova-



Atti Parlamentari — 21435 — Camera dei Deputa** 
LEGISLATURA X X I I — 1* S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 1 5 MAGGIO 1 9 0 8 

vano questi barconi già consumati dal fuoco, 
e non si sapeva nè come nè perchè. 

Ma prescindiamo da tut tociò, e veniamo 
alla vera ed unica questione che qui si fa , 
e che era il leitmotif delle cose det te dal-
l 'onorevole Cavagnar i : perchè non pubbli-
cate l ' inchiesta ? Io debbo riferirmi qui a 
ciò che già disse il mio onorevole collega e 
collaboratore, onorevole Pozzo, nel rispon-
dere ad una analoga interrogazione f a t t a 
dall 'onorevole Eomussi e dall 'onorevole Ca-
vagnari . 

Questa inchiesta e le altre del genere, 
f a t t e sull 'azione, sulla condotta dei magi-
s trat i , non sono per la loro stessa na tu ra 
document i dest inati alla pubblicità, e non 
lo sono per due ragioni. 

P r ima di tu t to , perchè l ' inquirente che 
sa di dover sol tanto riferire al ministro, 
par la non solo dei magistrat i , ma di t u t t i 
coloro che con i magistrat i hanno rela-
zioni. Io, quindi, sarei nel mio diritto, sepub-
blicassi un rappor to sulle azioni commesse* 
dai miei dipendent i , ma non ho uguale di-
r i t t o di f ron te a ci t tadini non miei dipen-
denti. 

Ne vuole una prova, onorevole Cava-
gnari ? Appena qualche indiscrezione si è 
avuta , appena qualche cosa si è det ta in-
to rno a questa inchiesta, ed ecco che gii av-
vocati di Genova si sono doluti v ivamente . 
Si offende il nostro onore, hanno det to, si 
offende la nos t ra dignità ! Sono ben lungi 
dall 'ani mettere, nel caso, questa ipotesi ; 
ma nessuno potrebbe, in as t ra t to , negarne 
la possibilità. 

Seconda considerazione. Agli inquirent i 
sul 1 a azione dei magistrati , per quan ta sti-
ma io abbia del Garofalo e del Righett i , 
nondimeno io dissi: badate di non confondere 
i due concetti , a l t r iment i non si sa dove si 
vada a finire ; e cioè, intendevo dire, altro 
è valutare i criteri di condot ta del magi-
s t ra to , altro è esaminare il merito delle de-
cisioni da lui date , senza, poiché ove tale 
doverosa distinzione non si facesse, io, con 
un a t to amminis t ra t ivo, verrei a scuotere 
l'efficacia di t u t t e le sentenze e verrei a pre-
giudicare l ' andamento dei processi in corso. 

Orbene, per quan to i miei inquirent i si 
siano inspirati a questo criterio dist intivo 
ed abbiano cercato con ogni sforzo di limi-
tarsi a valutare l 'azione del magistrato, vo 
lere o no, un certo nesso f ra l 'una e l 'a l t ra 
«osa sempre c'è. E se si pubblica l ' inchiesta 
«i saranno sforzi per cercare di riaprire even-
tua l i questioni chiuse da giudicati, ci po-

t ranno essere processi pendenti , come, ad 
esempio, quello del carbone, alcuni di quelli 
per t ruffe borsistiche, che potrebbero essere 
pregiudicati nel loro andamento; come vuole 
che io pubblichi 1' inchiesta ? 

E poi, ne vuole la prova definitiva ? 
Parliamoci f rancamente . Per Catanzaro nes-
suno ha insistito, perchè si pubblicasse la 
inchiesta. 

Io, pur t roppo, da che sono al Ministero 
ho dovuto far eseguire 25 o 30 inchieste; e 
nessuno ha mai insistito perchè si pubbli^ 
cassero. Solo a Genova si insiste. P e r c h è ? 
(Interruzione del deputato Cavagnari 

Per Catanzaro, sì, è vero, qualche cosa 
si pubblicò ,sui giornali, ma sono indiscre-
zioni che a me non è da to di frenare. Come 
vuole che in pieno secolo ventesimo io possa 
impedire ai giornalisti di procacciarsi no-
tizie ? Ma è l 'abiccì del mestiere. Si cono-
scono i nomi di coloro che hanno deposto 
come test imoni, si vanno a t rovare , si in-
terrogano, e così si imbastisce qualchecosa 
che ha un certo nesso e che su per giù ri-
produce alcun che della inchiesta. Che posso 
farci, se i giornali pubblicano queste indi-
screzioni ? 

Ma al tro è l 'indiscrezione, altro è il do-
cumento ufficiale. 

La ragione vera è che, a Genova, in certi 
ambienti , t u t t o si r idùce ad un comune de-
nomina to re : speculazione di Borsa. 

L 'hanno det to ch ia ramente : si desidera 
la pubblicazione dell 'inchiesta, perchè avrà 
effetto sul corso del titolo A, del titolo B o 
del titolo C. 

E nella sua grandissima lealtà e since-
ri tà , che noi a l tamente riconosciamo e lo-
diamo in lui, l 'onorevole Eomussi, quando 
scrisse la sua interrogazione, disse appun to 
questo : « Chiedo all 'onorevole ministro se 
non crede di pubblicare l ' inchiesta di Genova 
al fine di ecc., e di purificare l ' ambiente ». 
Non ricordo la f rase precisa, ma il concetto 
era quello. 

Io credo che questo si vuole a Genova! 
Io lo so da fonte precisa, da fonte ben deter-
mi nata * 

Credo anch'io, del resto, onorevole Ca-
vagnari , che la pubblicazione dell ' inchiesta 
non potrebbe avere alcuna influenza sullo 
andamento o sul corso dei titoli alla Borsa 
di Genova; ma la sola ipotesi che ciò possa 
avvenire, rappresenta un'al t issima ragione, 
per cui io mi asterrei dal pubblicarla ! 

CAVAGNARI. Ma, come si può arguire 
questo f 
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ORLANDO V. E. , ministro di grazia, 
giustizia e eulti. Glie lo dirò io !... 

CAVAGNARI. No, le dirò io che cosa 
è clie provoca il movimento di Borsa, in-
vece! . . . L ' invio degli ispetturi !... Questo 
s ì ! ! . . . 

ORLANDO V. E., ministro di *grazia, 
giustizia e culti. Ma vede, onorevole Ca-
vagnari, Jei cade in una contradizione così 
manifesta ! 

Se il semplice invio di ispettori può aver 
prodotto questo effetto, come non potrebbe 
avervi influenza la'pubblicazione dell'in-
chiesta? 

Del resto, io ho fatto il mio dovere man-
dando subito gì' ispettori, e l'effetto che 
lei dice, se veramente c' è stato, non mi 
riguarda: io non so cosa farci. Quanto poi, 
invece, a contribuire in mòdo positivo ai 
movimenti di Borsa, questo poi proprio no, 
onorevole Cavagnari ! 

In quanto ai piccoli appunti particolari, 
che mi sono stati mossi, dirò rapidissima-
mente alcune parole all'onorevole Ciaeci, 
che si è lamentato della mancanza di per-
sonale nel tribunale di Grosseto. 

Io non so se l'onorevole Ciacci sia pre-
sente... 

Voci. Sì, sì ! 
ORLANDO V. E., ministro di grazia, giu-

stizia e culti. Si è provveduto già a tutto 
onorevole Ciacci. Il ritardo dipese dal fatto 
che, col primo gennaio io dovetti disporre 
per la magistratura un movimento che non 
aveva riscontro dal 1860 ad oggi. Ci fu un 
movimento di circa 500 magistrati, cioè a 
dire per quasi un ottavo di tutta la magi-
stratura ; e so io le preoccupazioni che ebbi, 
temendo proprio che a un certo punto tanto 
l'azione che il movimento dei tribunali si 
arrestassero, avuto riguardo a questo spo-
stamento di magistrati che andavano e ve-
nivano ! Mi son dovuto moltiplicare di atti-
vità e di zelo (nonfaccioper volermi lodare...) 
mi sono moltiplicato di attività e di zelo 
per evitare che ciò avvenisse : ma d'altra 
parte, i ritardi di registrazione che dipen-
dono dalla Corte dei conti, le disposizioni 
della legge organica che subordinano la 
presa di possesso ad un certo periodo di 
tempo e così via, hanno fatto sì, che spe-
cialmente nei piccoli tribunali, come quello 
di Grosseto (nei grandi tribunali l'inconve-
niente si è risentito di meno) si siano veri-
ficati inconvenienti, come quello deplorato 
dall'onorevole Ciacci. 

Non vedo qui l'onorevole Alessio Giovan-

ni : ma anch'egli potrebbe dire che a Pal-
mi è successo qualche cosa di simile... Me 
ne duole moltissimo ; ma spero che l'ono-
revole Ciaeci e la Camera vogliano tener 
conto delle difficoltà veramente eccezionali^ 
nelle quali io mi sono trovato. 

All'onorevole Paniè, per quanto riguarda 
la pretura di Torino, dirò che, siccome so 
già che sul capitolo 27 c'è un ordine del 
giorno presentato dai deputati di Milano 
per un argomento del tutto affine, mi sem-
bra préferibile rinviare la.risposta, che debbo 
a lui, per poterne dare una collettiva. Ad ogni 
modo, posso dire fin d'ora una cosa, che 
sono sicuro sodisferà completamente l'ono-
revole Paniè : egli ha rieordato che alle sue 
prime lamentele si rispose: « I l fondò per 
le missioni è limitato ; ed è perciò che non 
si possono mandare i pretori in missione » 

Ebbene, in questo bilancio noi abbiamo 
aumentato il capitolo delle missioni di 
lire 230,000. 

Vede, dunque, l'onorevole Paniè che l'im-
pegno è stato largamente assoluto. 

E vengo ora alla seconda parte delle ri-
sposte che io devo dare agli onorevoli col-
leghi, che hanno partecipato a questa di-
scussione; cioè a dire al « personale da me 
dipendente ». 

Degli avvocati parlò l'onorevole Gallinì 
e ne ha parlato anche oggi l'onorevole Lu-
ciani. Essi hanno lamentato la decadenza 
dei nostri Fori, di cui la maggior parte vanta 
veramente tradizioni gloriose. 

Gli onorevoli Gallini e Luciani intendono 
bene che non può dipendere dal ministro 
di far rialzare la .dignità dell'eloquenza fo-
rense. 

Forse in Italia il « grande » decade ovun-
que : c'è un po' di scarsezza di grandi ma-
gistrati come ce n'è forse di grandi generali,, 
di grandi ammiragli ed anche di grandi av-
vocati. 

Credo poi che la vera ragione sia di or-
dine generale sociologico anziché particolare, 
L'unica osservazione concreta che si è fatta 
è stata questa : «Si discutono poco le cause ». 
Potrà anche essere che si discutano poco 
le cause; ma, francamente, fra colleghi, non 
diciamo che gli avvocati decadono perchè 
parlano poco, o perchè non abbiano occa-
sione di parlare. 

Vi possono essere tante altre ragioni^ 
ma questa veramente no. Certo la discus-
sione è un diritto delle parti ed io non posso 
ammettere, quanto è stato affermato, cioè 
che alcuni presidenti si rifiutano di mettere 
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la causa in discussione; se f anno ciò, man-
cano ad un loro preciso dovere, e, per quan to 
consta a me, ciò non accade. 

L 'onorevole Gallini diceva: qualche vol ta 
lo lasciano intendere , mos t rano di desiderar-
lo, ma il lasciarlo in tendere non è un opporsi 
al vos t ro dir i t to, è un desiderio. Se volete 
ar rendervi al desiderio, è inut i le fa re rim-
proveri al minis t ro . 

L 'onorevole Cimorelli ha par la to dei notai , 
e, in sostanza, mi h a chiesto quali -inten-
zioni io abbia sul disegno di legge presen-
t a t o dal mio%norevole predecessore. I l di-
segno di legge si t rova al Senato , e quindi 
in un certo senso sarebbe a noi costituzio-
na lmente i n t e rde t t o d ' in ter loquire sull 'argo-
mento . Ma dirò che la Commissione sena-
toria ha lavora to con grandissima alacri tà 
e che non è cer tamente colpa di essa, se 
la discussione si è r i t a r d a t a . Forse, qui il 
to r to iniziale e la ragione precipua del ri-
t a rdo s tanno in ciò: lei, onorevole Cimorelli, 
ha det to che i grandi codici difficilmente ar-
r ivano in por to , ora questo p roge t to di ri-
fo rma notari le è davvero un codice: sono 
150 articoli. Le sole osservazioni e i soli ri-
lievi del Senato costituiscono un volume, 
per il quale non occorrono menò di quin-
dici giorni di/studio, perchè io,possa rispon-
dervi. Io credo, invece, che se il proget to 
si fosse sdoppia to per i notai e per gli ar-
chivi, e se per ognuno dei due proget t i si fos-
sero ev i ta te t u t t e quelle modificazioni di 
mera forma del dir i t to a t tua le e si fossero 
r idot te , poniano, a vent i articoli ve ramen te 
innovator i del dir i t to vigente, esso sarebbe 
già s t a to almeno discusso. 

Certo, d a t o lo s t a to a t t ua l e dei lavori 
par lamentar i , non è presumibile che questo 
proget to sia app rova to in ques to scorcio di 
lavori; ma a novembre , o per una via o per 
un 'a l t ra , perchè io non escludo l ' ipotesi di 
r i t irarlo e di presentar lo sdoppia to e sfron-
dato, questo disegno di legge che soddisfa 
alle aspirazioni di quest i egregi funz ionar i 
po t rà essere app rova to dalla Camera. 

Si è par la to dei port ier i giudiziari: ne han-
no par la to l 'onorevole Cimorelli e l 'onorevole 
Placido. Questi ha r icordato t u t t e le pro-
messe f a t t e e non man tenu te , sicché quasi 
quasi viene spon tanea la replica che è me-
glio non p romet te re . 

La ve r i t à è questa : io, discutendosi la 
legge sui cancellieri, feci questa dichiara-
zione prec isa : ormai è la volta dei port ieri . 
(Il deputato Guerci assente). Io p rome t to alla 
Camera che il pr imo proget to di r i forma eco-

nomica di personale da me d ipendente ri-
guarderà i port ieri . Sicché io non posso dire 
di esser venuto meno al mio impegno, seb-, 
bene preso con tal i prevident i cautele. 

Dirò poi in par t icolare che io ho dovu to 
f a re esaminare la questione e far la s tudiare . 
Onorevole collega Placido, non crolli il capo: 
commissione - è v e r o - vuol dire lavoro in-
definito ; ma qui la commissione era una 
vera e propria necessità, perchè b isognava 
fare una specie di censimento di questi a-
genti. 

Non si sa quant i sono, come sono, chi li 
ha rec luta t i , in che condizione si t rovano, 
se ed a qual pun to la loro ammissione nel 
ruolo degli impiegati possa impegnare il bi-
lancio dello S t a t o : tu t t i elementi, che mi 
mancavano e che era necessario mi fossero 
forni t i . 

Io credo che i lavori di questa Commis-
sione, di cui fa par te l 'onorevole Merci siano 
u l t ima t i ; io r iceverò presto ques ta rela-
zione, e p r o m e t t o all 'onorevole Placido di 
f a re t u t t o il possibile perchè la mia pro-
messa in quei te rmini venga m a n t e n t a . 

PLACIDO. I lavori- della Commissione 
sono già t e rmina t i . 

O R L A N D O V. E. , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Tan to meglio. 

F ina lmente degli ufficiali giudiziari si_è 
occupato' ' l 'onorevole Sichel7"La mater ia è 
come si vede, a lquan to ar ida, m a l a Camera 
mi perdoni : la colpa non è mia. L 'onorevole 
Sichel, pa r lando degli ufficiali giudiziari, ha 
de t to anz i tu t to che per ques ta categoria di 
funz ionar i dell 'ordine giudiziario non si è 
f a t t o nulla. Non è esa t to questo. Noi ab 
b iamo la legge del 1903 dovuta , se non 
erro, all 'egregio collega Cocco-Ortu, la quale 
migliorò doppiamente le condizioni degli uf-
ficiali giudiziari, in pr imo luogo e levando e 
migliorando le tariffe, in secondo luogo ele-
vando quel minimo che lo S ta to garent isce 
come necessario per l 'esis tenza; da lire 800 
a 1000, e così via, secondo i gradi . Ma non 
bas ta . 

Noi per gli ufficiali giudiziari, proprio in 
ques to ul t imo periodo, abb iamo a p p r o v a t o 
una legge a l tamente benefica, quella sulla 
Cassa di previdenza. 

Poi abb iamo da to agli ufficiali giudiziari 
il dir i t to alla pensione, di cui mancavano . . . 
(è inuti le, onorevole Sichel, che ella sor-
rida.. .) (Interruzione del deputato Sichel). 

... I n t a n t o , u n a cosa è sicura: che ques ta 
legge (le parole sono parole e i denar i sono 
denari) questa legge costa allo S ta to 250,000 
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lire all 'anno di cifra permanente, ed una ci-
f r a X per il concorso dello Stato al riscatto, 
cifra che in questi primi anni aggraverà il 
bilancio di altre 250,000 lire ; quindi noi pa-
ghiamo circa 500 mila lire all'anno, e il rac-
cogliere per f ru t to l ' ingratitudine scorag-
gerebbe dal fare alcunché pel personale. 

SICHE L. Ingrati tudine no, ella è stato 
nominato anche presidente onorario. 

GELANDO Y. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. Ne son lieto; e tanto più 
in quanto ritengo che questo onore mi sia 
attr ibuito più per gratitudine del passato, 
che per speranze dell'avvenire. 

Dunque,-è stata, una legixe al tamente be-
nefica! 

Ora ci saranno, come dice l'onorevole 
Sichel, degli ufficiali giudiziari che a 81 
anni o ad 84 anni non hanno diritto a pen-
sione ; ma per quanto larga sia la* legge 
nell 5aiutare il riscatto degli ufficiali giudi 
ziari anzi fi ni, si comprende che un funziona-
rio ad 84 anni non può, con una nuova legge 
di pensione, trovarsi in grado di andare in 
pensione immedia tamente : questo lo in-
tende ognuno. 

Dunque, assicuro genericamente anche 
qui, con quelle giuste cautele che queste 
materie impongono, assicuro che le sorti 
di questi benemeriti funzionari saranno da 
me tenute nella più grande considerazione. 
L'onorevole Sichel mi ha promesso l 'arrivo 
di un memoriale : lo vedrò e lo esaminerò. 
Però, per debito di sincerità e di lealtà, 
non per sollevare una pregiudiziale, (non 
è mia natura di farne, e qui sarebbe pre-
sunzione, perchè anticiperei l 'effetto di que-
ste spiegazioni) ma per dovere di sincerità, 
devo dichiarare che assai difficilmente mi 
lascerò convincere. Non dirò del ministro 
del tesoro, perchè trovo che le responsabi-
lità devono assumerle i singoli ministri 
tecnici, non riversarle sui propri colleghi, 
come, in questo caso, col pararsi dietro la 
difficoltà di vincere le resistenze del mini-
stro del tesoro. 

Ripeto, bensì, che potrò difficilmente con-
vincermi della fondatezza di quella aspirazio-
ne fondamentale di diventare tut t i quanti im-
piegati stipendiati. E ciò non solo per le dif-
ficoltà finanziarie, che già sarebbero gran-
dissime : l'onorevole Sichel ha detto che 
basterebbe un milione e qualche centinaio 
di mila lire di più all 'anno. La c i f r a non 
è trascurabilissima; ma l'onorevole Sichel 
non tiene conto dell'effetto inevitablile, che 
terrebbe dietro alla statizzazione degli uffi-

ciali giudiziari, cioè della necessità di au-
mentarne il numero. 

Io sono convinto (non è per far torto 
ad una categoria d'impiegati) che il giorno 
in cui l'ufficiale giudiziario non fosse più 
un libero esercente, che dalla sua maggior 
a t t ivi tà personale debba ricavare il mag-
gior lucro, e diventasse un tranquillo im-
piegato che ogni 27 esige il suo stipendio, 
avremmo bisogno di al t ret tant i ufficiali giu-
diziari per fare andar le cose. (Approvazio-
ni — Conversazioni). 

* Voci. È la verità ! ^ 
SICHEL. La verità prima è che pati-

scono la fame. 
Voci. Esagerate, esagerate ! 
SICHEL. Ma sono costretti anche a ri-

correre a delle collette ! 
ORLANDO Y. E m i n i s t r o di grazia, giu-

stizia e culti. Ma crede che gli impiegati non 
ricorrano a collette, che non ci siano impie-
gati che patiscano la fame?... 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevoli colleghi, 
la finiscano con questi dialoghi! 

ORLANDO V. E., ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Io poi dirò anche un'al tra cosa 
all'onorevole Sichel: la funzione, la figura 
speciale dell'ufficiale giudiziario, è di quelle 
che, riducendole al tipo dell' impiegato, si 
diminuisce, forse; certo si altera. Tra l'uffi-
ciale giudiziario., l 'avvocato e il procuratore 
passano rapporti, di grande differenza quan-
to alla natura, alla elevatezza della funzio-
ne ; ma molto affini quanto ai criteri di fi-
ducia del pubblico. Insomma, l'usciere ha i 
suoi clienti come l 'avvocato ha i suoi. E co-
me li acquista ? con la maggiore onestà, 
col maggior zelo, con la maggior diligenza 
ed intelligenza, per cui un avvocato preferi-
sce l'usciere A all'usciere B, come il cliente 
preferisce l 'avvocato C all 'avvocato D. Ma 
il giorno in cui t ramutiamo l'ufficiale giu-
diziario in impiegato dello Stato, effe al 
27 riscuote il suo stipendio, che ha le sue pro-
mozioni assicurate dalla pianta organica, 
avremo inaridita nella professione questa 
spinta a ben fare, avremo per così dire, 
snaturata l ' indole dell' istituto medesimo. 

E, ripeto, non si t r a t t a di unapre giudi-
ziale, ma bensì di facili obbiezioni, che ren-
dono assai improbabile che io mi convinca. 

E vengo alla terza parte del mio discorso, 
relativa alle invocazioni, che sono state fat te, 
per r ichiamare la mia attenzione sugli in-
convenienti, cùe si verificano nei servizi da 
me dipendenti. 

L 'onorevole Carnazza ha parlato dell 'ut-
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Scio legislativo, vecchia aspirazione che è 
più facile enunciare che sodisfare. 

Certo, un'azione che si verifichi sulla 
legge, dopo la sua approvazione parlamen-
tare, non è, secondo me, concepibile senza 
una grave violazione di questa altissima 
prerogativa della sovranità nazionale, pur 
ammettendo che sarebbe interessante, dopo 
che la legge è passata attraverso il Parla-
mento, verificare le possibili incertezze e 
gli errori. 

Il lavoro preventivo, precauzionale può 
avere una certa utilità, ma non può im-
pedire che si verifichino all 'at to della legi-
slazione appunto quegli effetti e quegli in-
convenienti, che l'onorevole Carnazza ha 
rilevato. 

Come azione preventiva ci sarebbe un 
ufficio costituzionalmente a ciò deputato: 
l'ufficio del guardasigilli. 

Noi italiani abbiamo creato un isti tuto 
sui generis che credo sia soltanto in Italia, 
un istituto di controllo su t u t t a quanta l'e-
conomia finanziaria dello Stato, un uffi-
cio, che non ha altro scopo che controllare 
l'azione dei singoli dicasteri dal punto di 
vista finanziario: il Ministero del tesoro. 

E un medesimo scopo sarebbe desidera-
bile anche dal punto di vista della osser-
vanza gener.ale dei diritto, ed io dichiaro 
che, in un certo senso, come il ministro del 
tesoro è costituzionalmente sopra tu t t i per 
esercitare la sua sorveglianza su t u t t a l 'Am-
ministrazione pubblica dal punto di vista 
dell'interesse finanziario dello Stato, il guar-
dasigilli dovrebbe esercitare ugualmente 
tale azione su tu t te le leggi ed i regola-
menti, che si emanano, per garanzia della 
uniformità e coordinazione legislativa. 

In fondo, a ciò risponde quell 'istituto 
affatto storico e che è diventato ormai una 
mera formalità : il visto. 

Praticamente,però, il Ministero del tesoro 
è stato costituito con questo scopo altis-
simo, che ne fa uno dei primi Ministeri dello 
Stato; ma non ha da far altro o almeno è 
questo il principale e importantissimo suo 
scopo, invece il ministro di grazia e giu-
stizia ha purtroppo tan te altre cose da fare. 

Questa è la prima difficoltà; la seconda 
è che in fondo, di f ron te alle necessità della 
politica, si transige assai più facilmente so-

* pra un principio di diritto che non sopra i 
milioni: da ciò la maggiore autori tà che, 
da questo punto di vista, ha il ministro del 

tesoro in confronto di quello di grazia e 
giustizia. 

Ma prescindendo da questo, certo è che 
in quanto si vuole inaugurare un ufficio 
che elabori e prepari la materia legislativa, 
debbo dichiarare che nel Ministero di gra-
zia e giustizia a t tualmente questo ufficio esi-
ste e sotto certi aspetti è condotto ottima-
mente. 

Non voglio fare qui la rédame ad uno 
degli uffici da me dipendenti, che pure è 
poco noto anche ai miei onorevoli colleghi; 
ma io debbo dichiarare che noi abbiamo al 
Ministero di grazia e giustizia una biblio-
teca, e annesso un ist i tuto di legislazione 
comparata, che è veramente perfetto e che 
fa onore al Ministero. Né è merito mio, 
perchè io l'ho t rovato così mirabilmente 
avviato che , sotto questo punto di vista, 
vi è veramente poco da desiderare. Se ne 
potrebbe rialzare ancora l ' importanza, ag-
giungendovi degli altissimi giureconsulti; ma 
il giureconsulto non può diventare impiega-
to mio. Vi si può arrivare con delle forme 
indirette, come è appunto quell ' importante 
Commissione della riforma del diritto priva-
to. che istituì il mio compianto predeces-
sore, e che io ho gelosamente r ispettata, la 
quale in fondo risponde ad uno degli scopi 
voluti dall'onorevole Carnazza: quello, cioè, 
di ricercare che almeno le leggi organiche 
siano rivedute sotto il punto di vista della 
loro perfetta redazione e coerenzalegislativa. 

E dirò che il Ministero dell'interno, nel 
redigere un disegno di legge di sua imme-
diata competenza, quale è quello dell'assi-
stenza dell'infanzia moralmente e mate-
rialmente abbandonata , lo inviò al Mini^ 
stero di grazia e giustizia, perchè questa 
Commissione centrale, composta di auto-
revolissimi giureconsulti, lo esaminasse ap-
punto nei suoi rapport i e nella coerenza te-
cnica con tu t t a la legislazione del nostro 
paese. . 

Vorrei rivolgere una preghiera all'ono-
revole Presidente. Sono ormai veramente 
stanco e desidererei di r imettere a domani 
il seguito del mio discorso. 

Voci. A domani ! A domani! 
P R E S I D E N T E . Faccia come desidera, 

onorevole ministro. Del resto debbo notare 
altresì che per l'articolo 66 dello Statuto, 
i ministri hanno diritto di parlare quando 
vogliono. 

Il seguito di questa discussione è ri-
messo a domani. 
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Presentazione di disegni di legge e relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Man-
na e Casciani a recarsi alla tribuna per pre-
sentare delle relazioni. 

MANNA. A nome della Giunta generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sullo stato di previ-
sione della spesa pel Ministero dell'istru-
zione pubblica, per l'esercizio finanziario 
1908-909. 

CASCIANI. A nome della -Giunta del 
bilancio, mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : 

« Provvedimenti per la statistica agra-
ria». 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni sa-
ranno stampate e distribuite. 

Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle do-
mande di interrogazioni e di interpellanza 
presentate oggi. 

VISOCCHI, segretario, legge: 

«I l sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro dei lavori pubblici sul re-
centissimo disastro ferroviario di Crucoli. 

« Alfonso Luciféro ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro dell'interno dal quale di-
pendono gli asili infantili e quello dell'istru-
zione pubblica, per sapere se non credano 
necessaria una inchiesta governativa sugli 
asili privati. 

« Romussi ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, sul negato 
rinvio della causa per oltraggio alla forza 
pubblica in confronto del generale Ricciotti 
Garibaldi. 

« Santini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno per sapere come si 
possa giustificare la condotta dell'autorità 
di pubblica sicurezza di Padova in seguito 
alle disastrose conseguenze della corsa au-
tomobilistica svoltasi il 5 aprile 1908 sulla 
linea Padova-Bovolenta. 

« Giulio Alessio. 

__« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministrcTdeiristruzione pubblica per sapere 
se sia corretto vietare al pubblico la visita 
del palazzo di Caprarola, ¡monumento na-
zionale, e quali provvedimenti intenda di 
prendere in|proposito. 

# « Leali ». 

I* Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per conoscere quali mezzi ritenga 
efficaci ad impedire che il ripetersi continuo 
di scioperi danneggi -ulteriormentel'econo-
mia nazionale. 

« Spallanzani ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno^ 
e così pure 1' interpellanza, qualora il mi-
nistro a cui è rivolta non dichiari, nei ter-
mini prescritti dal regolamento, di non ac-
cettarla. 

Comunicazioni delia Presidenza. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Ronchetti 
e Emilio Campi hanno presentato una pro-
posta di legge, che sarà trasmessa agli Uf-
fici perchè ne autorizzino, se credono, la 
lettura. 

Domani alle undici sono convocati tutti 
gli Uffici. 

La seduta termina alle ore 18.50. 

Ordine del giorno perla seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

2. Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l'esercizio finanziario 1908-909 (881). 

3. Votazione a scrutinio segreto dei dise-
gni di legge : 

Costituzione in comuni delle borgate 
Santa Marina, Malfa e Leni nell'isola di 
Salina (950). 

Guarantigie e disciplina della magi-
stratura (855). 

Modificazioni all'ordinamento giudi-
ziario (932). 
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Discussione dei disegni di legge . 
4. Sulle contravvenzioni concernenti le 

armi (856). 
5. Stato di previsione dell'entrata e della 

spesa del Fondo per l'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1908-909 (942). 

6. Assestamento degli stati di previsione 
dell'entrata e della spesa del fondo per l'emi-
grazione per l'esercizio finanziario 1907-908 
<943). 

7. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1908-909 (883). 

8. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 
9. Convalidazione del Eegio Decreto 

1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

10. Sovvenzioni alle masse interne dei 
Corpi del Eegio Esercito (825). 

11. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

12. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

13. Mutualità scolastiche (244). 
14. Seguito della discussione sul disegno di 

Ugge: 
Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 
15. Piantagioni lungo le strade nazionali, 

provinciali e comunali (171-B). 
16. Modificazioni alla tariffa generale dei 

dazi doganali, (445). 
17. Disposizioni sulla navigazione interna 

(542). 
18. Rinsaldamento, rimboschimento e 

sistemazione dei bacini montani (538). 
19. Proroga del termine stabilito dall'ar-

ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del te-
soro e quello della guerra e sulle masse in-
terne dei Corpi del regio esercito (844). 

20. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

21. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l'ordinamento delle Camere di 
commercio e d'industrii (682). 

22. Istituzione di una Cassa di Maternità 
(191). 

23. Aggiunta all'articplo 37 . del testo 
unico delle leggi sull'Agro romano (941). 

24. Applicazione della convenzione inter-
nazionale di Berna, 26 settembre 1906, per 
l' interdizione del lavoro notturno delle 
donne impiegate nelle industrie (747), 

25. Per i Chiostri monumentali di Santa 
Maria in Porto e di San Vitale nel comune 
di Ravenna (913). 

26. Convalidazione del Eegio decreto 
17 aprile 1907, n. 179, che modifica le tare 
legali degli oli minerali di resina e di ca-
trame (736). 

27. Esenzione dalla tassa di bollo delle 
delegazioni degli enti debitori dello Stato 
(909). 

28. Stanziamento di lire 162,080 in uno 
speciale capitolo della parte straordinaria 
del bilancio del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1908-909 con la 
denominazione: « Spese per la Macedonia» 
(948). 

29. Retrocessione agli espropriati od ai 
loro eredi dei beni devoluti allo Stato per 
debito d' imposta (852). 

30. Domanda di autorizzazione -ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di Eoma il 10 febbraio 1904 contro il depu-
tato Enrico Ferri per diffamazione conti-
nuata e ingiurie a mezzo della stampa (471). 
(Sospesa la discussione. —Deliberazione della 
Camera 2 aprile 1908). 

31. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza della Corte d'appello di 
Brescia del 6 giugno 1903 pronunziata contro 
il,deputato Todeschini per il reato di dif-
famazione (927). 

32. Costituzione in Comune di Villa Santa 
Lucia, frazione di Ofena (973). 

33. Separazione del comune di Ateleta 
dal Mandamento di Pescocostanzo e sua 
aggregazione a quello di Castel di Sangro 
(785-B). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografi« 
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